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ANNO XXI; 


4 PREMILCUORE, maggio. 


“A mamma di Padre Pietro 
Leoni, gesuita e missionario 
in Russia fin dal 1942, ha 
saputo da un telegramma 
che suo figlio ritornava. Un 


telegramma per questa vec- 


chietta ottantaquattrenne, che di tut- 


to lo scibile umano conosce appena 


due eroci: quella che fa in fondo alle 
ricevute delle tasse e Valtra che tiene 


sul comodino, è un avvenimento. Ma 


é anche un avvenimento per un pic- 
colo Comune dell Appennino ` tosco- 
romagnolo sopratutto se giunge da 


Roma ed annuncia che « Padre Pie- 


tro sarà liberato verso il 10 maggio ». 
Ii firmatario Padre Dal Oglio dei Ge- 
suiti romani aggiungeva: « Tacere la 
notizia! » Mamma Rosina si chiuse 


in casa quel giorno e non diede udien- 


za nemmeno alla sua amica Carolina. 
Diceva come 
brone! ». 

Ma la notizia era troppo bella e 
dall’ufficio telegrafico trapelo prima 
timidamente poi in forma ufficiale 


_ per mezzo dell’arciprete don Antonio 


Tagliaferri che la proclamo addirit- 
iura dall’altare durante Vultima Mes- 
sa, Pindomani che era giorno di festa. 


E allora ogni cittadino di Premil- 


cuore che oggi ha varcato la quaran- 


tina richiamò alla mente qualche epi- 


sodio della fanciullezza di Padre Pie- 
tro. Chi sottolineava la bella voce da 
contralto e ricordava la stecca fatta 
in un a solo la notte del Natale; chi 


la volontà tenace e chi la precoce se- 


rietà. Mamma Rosina invece richia- 
mò alla mente le ultime parole che le 
disse sulla porta di casa tredici anni 
fa, nel momento di congedarsi per 
partire missionario. « Forse io non ti 
vedrò più » aveva mormorato la vec- 
chietta asciugandosi col dorso della 
mano una lagrima che incominciava 
a brillarle negli occhi e Padre Pietro, 
per interrompere quel dialogo triste, 
rispose:. « Mamma, io vado lontano 
ma col cuore resto sempre qui accan- 
to a te ». L’abbraccio e la baciò, prese 
la valigia e usci dalla porta. Mamma 
Rosina stette sull’uscio a salutare il 
figlio con la mano e Padre Pietro, sor- 


« Un feb-. 


L'OSSORVATORE DELLA DOMENICA 15 MAGGIO 1955 


La vita della mamma di Padre Leoni ha testi- 
moniato solamente lavoro e fedeltà alle leggi 
divine. Ha atteso per tredici anni, senza un 
attimo d'incertezza, il ritorno del figlio. La 
sera in cui ricevette il telegramma di confer- 
ma, con il suo bastone di biancospino, si è 
recata dall’Arciprete per pregarlo di scoprire 
l'immagine della Madonna del Buon Con- 
siglio dinanzi atla quale, piangendo di gioia, 
ha lungamente pregato, come un tempo 
quando accanto c’era il suo bambino 


IL GESUITA P. P. LEONI DA TREDICI ANNI SI TROVAVA IN RUSSIA. 
FU ORDINATO SACERDOTE IN ROMA DOVE COMPI’ GLI STUDI 
ORA TORNA DALLA RUSSIA CON IL PESO DI UN'ESPERIENZA DI 
DOLORI E DI PATIMENTI SOPPORTATI CON FEDE EROICA © 


ride. di fondo al cortile le disse: 


- E. sii sempre allegra anche se ti di- 


cono che tuo figlio è morto! ». 


Veramente non gliel’hanno mai : 


detto, in questo tempo d’attesa. Un 
profugo tedesco gid nel 1946 l’avver- 
ti che Padre Pietro faceva l’autista a 
Odessa; poi giunsero cartoline; infine 
i Superiori Gesuiti di Roma le scrive- 
vano sempre informandola sul conti- 
Nuo peregrinare del figlio. E la Mam- 
ma non si è mai disperata come non 


si è passionalmente concitata allan- 


nuncio del ritorno. Diceva in questi 
anni: «Se Padre Pietro è vivo certa- 
mente qualche persona buona gli 
darà da mangiare, se invece è morto 
il Signore lo ha accolto in Paradiso 
perchè è sempre stato bravo». E la 
sera che ricevette il telegramma, col 


suo bastone. di biancospino, zoppi- 


cando si recò dall’arciprete. « Ritor- 
na, sa!», disse semplicemente e lo 
prego di scoprire l’Immagine della 
Madonna del Buon Consiglio. Si in- 
Ginocchio e canticchio a bassa voce 
una canzoncina antica che tutte le 
sere ripete prima di andare a letto e 


che anche Padre Pietro conosce, giac- 


chè essa lha insegnata a tutti i suoi 
cingue figli oramai anziani. Cosiccheé 


Don Antonio assistette alla teneris- 


sima scena di questa vecchietta ot- 
tantaquatirenne, con lo scialle az- 
zurro arabescato di giallo e le ciocche 
legate sotto il mento, le mani callose, 


curva e il volto incartapecorito sor- 


montato da un ciuffo di capelli bian- 
chissimi come la neve, canticchiare 
appoggiata alla balaustra, col volto 
rivolto alla Vergine e le mani grosse 
congiunte, cosi: « Ed in questa di 
pianti e lamenti - valle opaca sfogan- 
do i sospir - a Te sola con flebili ac- 
centi -` raccontiamo gli affanni del 
cuor! ». 

Abitava, fino a cinque mesi fa, a 
Montalto, cioè in una frazioncina 
montana dove la famiglia Leoni col- 
tiva una proprietà terriera. Ma sicco- 
me i figli si erano divisi, essa scese a 
Premilcuore con Andrea l’unico figlio 
non sposato. Comperarono una ca- 
setta di due stanze dove ora abitano. 
Mamma Rosina sta bene di salute. 


la guancia desira e lorec- 


chio sono affetti da una infezione che 
rassomigtia al «lupus», 


A Premilcuore intanto si è öostitui- 
to un Comitato per le onoranze a 


Padre Pietro, che visse solo saltuaria- 


mente al suo paese: Da ragazzo andò 
nel Seminario di Modigliana dove 
stette cinque anni, poi passò al Col- 
legio Gesuita di Roma. Fu nel 1939 
che celebrò la prima Messa qui a 
Sant’ Eufemia di Montalto. Chieri- 
chetto fu il fratello minore, Isidoro, 
al quale insegnò egli stesso le cerimo- 
nie durante la notte. 


Mamma Rosina ricorda anche che, 
da piccino, Padre Pietro soffriva do- 
lore agli orecchi. Un dolore acuto e 
inqualificabile anche dai medici che 
prescrivevano unguenti senza alcun 
risultato. Essa allora gli diede da ba- 
ciare un piccolo Crocifisso consiglian- 
dolo a recitar un Pater noster. Così 
fece e il dolore cessò lentamente. 
Quel Crocifisso lo ha ancora. E’ ap- 
peso ad un, convolvolo del letto di 


jerro ed ogni sera, prima di coricarsi, 


lo bacia. 


Davvero è sconvolgente tanta sere- 
nità in questa vecchietta la cui vita 
ka testimoniato solamente lavoro e 
fedeltà alle leggi divine. Sembra una 
creatura fuori del tempo e delle pas- 
sioni umane. Una specie di simbolo 
eterno che tutto accetta da Dio, per- 
ché in la Sua volontade é nostra pace. 
Anche questa è una testimonianza 
della Romagna cosi contradittoria e 
passionale, dove la lealta per Iddio 
è pari allodio e di qua e di la del ver- 
sante discriminatore vige una labo- 
riosita di altissimo livello morale. 


Mamma Rosina intanto si dispiace 
che non sia presente anche il suo 
marito Angiolo. Mori nel 1941. Padre 
Pietro era cappellano militare allora. 
Lo avevano richiamato pochi giorni 


‘prima della disgrazia. Venne in li- 


cenza per i funerali, ma cera tanta 
neve che dovette fare tutta la strada 
oltre Predappio a piedi. Giacchè Pre- 
milcuore, per intenderci, è sul pro- 
lungamento della strada che da Forlì 
conduce a Predappio! 


LORENZO BEDESCHI 
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_A una piccola colonia di pia- 
centini emigrati in America 
una voce giunse a Mons. Go- 
vanni Scalabrini, Vescovo di 
Piacenza: « ..Mandateci un 


sacerdote, perchè qui si vive 


+ si muore come bestie! ». 

3 - L’espressione era forte, anche se 
dettata da gente rude e schietta, 
senza eufemismi. Ed era giustifica- 
ta, data la speciale situazione nella 
quale venivano a. trovarsi, in quel 
tempo, gli emigrati. italiani aae 
Nořd-América. 
Nel 1888, data del primo ao 
-degli Scalabriniani negli Stati Uniti 
d'America, v’erano già 350 mila im- 
migrati italiani, raggruppati nelle 


« Piccole Italie » di Nuova York, di 


Boston, dj New Heaven e di altre 
minori città. La «Pia Societa dei 
Missionari di San Carlo per l'assi- 
stenza agli emigrati italiani» era 
stata fondata nel 1887; il primo 
sbarco nel Nuovo Mondo rappresen- 
tava dunque un atto molto impe- 
gnativo per la giovane Società. Gli 
Scalabriniani non potevano tuttavia 
lasciare inascoltato l'appello degli 
jtaliani che si trovavano in quel 
grande Paese — sperduti, incompre- 
si, giudicati come « cat- 
-tivi cattolici »! Oceorreva lavorare 
molto: gli Scalabriniani lo sapeva- 
no. Ma, sbarcando, non immagina- 
vano forse di trovarsi di fronte. ad 
un quadro davvero scoraggiante; 
scoraggiante per chiunque non 
avesse attinto dalla viva voce, dal- 


Yesempio di Mons. Scalabrini, im- 


mense risorse di vigor di vita spiri- 
tuale. 

Gli emigrati italiani del tempo 
provenivano, in genere, da piccoli 
paesi. Abituati a vivere all’ombra 
del campanile una loro vita reli- 
giosa tradizionale, più intuita che 
ragionata, il loro piccolo mondo fon- 
damentalmente sano, cristiano, era 
costituito da precise tappe settima- 
nali e stagioneli: la Messa dome- 
nicale, con le quattro chiacchiere 
sul sagrato, il Precetto Pasquale, le 
Rogazioni, le astinenze, le feste del 
Santo Patrono; e infine i Sacramen- 
ti che accompagnano la vita dell’uo. 
mo, dal Battesimo all’Estrema Un- 
zione. E al centro il Parroco, pron- 
to ad essere il padre di tutti. 

In America gli italiani immigrati 
credevano di trovare, forse, ancora 
il campanile e il parroco (sia pure 
un altro campanile, un altro parro- 
co); e trovarono invece un Paese, 
un grande Paese non cattolico, dove 
le cose che avevano un valore im- 
menso in patria, non avevano, qui, 
nessun valore. Qui la gente viveva 
“œ prosperava, e sembrava felice, 
senza la Messa domenicale, senza i 
Sacramenti, senza le esigenze di 
una fondamentale vita religiosa. E 


di parroci al modo italiano, nep- 


pur l'ombra. I più religiosi sentiro- 
no talmente la mancanza di tutto 
questo, che cercarono le Chiese cat- 
toliche, le trovarono e si misero a 
frequentarle. Ma le prediche vi si 


stretta, 


ten`vano in una lingua incomprer- 
sible; ma la gente che affollava 
quclle Chiese — c'erano irlandesi, 
ted«schi, polacchi — si comporiava 
in modo assai diverso che nelle 
ehi2se parrocchiali del paese natio... 


Gli italiani si sentirono ben presto 


estranei in quelle Chiese, come se 
apvartenessero addirittura ad. una 
religione diversa. Gli 
erano abituati a recarsi alla Messa 
do-nenicale con una certa confi- 
denza; erano, si, nella Casa di Dio, 


< må si sentivano anche, un po’, a 
tutta era così fami- 


cava loro: 


liare, dal fonte battesimale agli 


aitari, dalle panche ai lampadari, 


dolla tovaglia dell’Altar Maggiore 
ai paramenti... Qui si trovavano 
in Chiese irlandesi, tedesche, abi- 
tuate alla lotta ed aħa difesa 


costante dal protestantesimo; Chie- 


se abituate alla disciplina 


all’ubbidienza, 


più 


dli apparivano in Chiesa serrati 
nei ranghi, attenti alla forma, alla 
puulizia, alla proprietà del vestire. I 
rostri avevano ben altro per la te- 
cta; lavoravano tutta la settimana, 
cualunque lavoro fosse loro offerto, 
enche il più duro, anche jl più umi- 


Vante, per metter da parte qualche. 


coldo da spedire in Italia ai parenti 
lasciati in miseria e provvedere 
pure per il futuro. Non avevano il 
« vestito buono» per la Messa do- 
menicale; andavano vestiti come 
potevano e magari avevano la bar- 


ba lunga. I Parroci irlandesi, tede- 


schi, polacchi si scandalizzarono. 


immigrati. 


all'ordine. 
Anche all'aspetto esteriore, quei fe- 


- Ma che modo era quello di presen- 


tarsi in Chiesa? E gli italiani non 


cabirono. Non capirono molte cose; 


l'incomprensione fu reciproca. V’e- 
rano alcuni sacerdoti che parlavano 
italiano e tentarono di avvicinarsi 
agli italiani. Ma l'italiano non è il 
dialetto; essi non capivano vera- 
mente che il dialetto; anche il loro 
Parroco li confessava in dialetto, 
conversava in dialetto, predicava in 
dialetto. Nessuno riuscì a mettersi 
in confidenza con gli immigrati ita- 


liani. V’era. anche un altro fattore; 


che scavava un abisso tra essi e la 
Chiesa . nordamericana: il fattore 
economico. La Chiesa cattolica degli 
Stati Uniti era ed è sostenuta eco- 


nomicamente, unicamente dalle of- 
ferte dei fedeli; ed occorrono anche. 


delle offerte sensibili per mantenere 
tutte le opere parrocchiali, le scuo- 
le, gli ospedali, i sanatori, gli orfa- 
notrofi, gli ospizi, la stampa, etc. 
Offerte che debbono avere anche un 
gettito di regolarità assoluta, per 
poter garantire una vita robusta a 
tutto il complesszo delle opere che 
si sviluppano attorno alla Chiesa. 
Ebbene, l’immigrato italiaro non 
era abituato a questa forma di of- 
ferte; all'ombra del suo campanile, 
la sua offerta`domenicale nel sac- 
cheito o nella cassetta delle elemo- 
sine era molto modesta; nè il par- 
roco faceva pressioni particolari, 
pago del reddito della poca terra — 
patrimonio della parrocchia. Perciò 
nè l'immigrato comprese la neres- 
sità di dover lasciare. un’offerta 
più sostanziosa alla Chiesa ameri- 


cana; nè il sacerdote americano 
comprese perchè il cattolico italia- 
no fosse così tirchio: che razza di 
cattolico era quello? Da questa re- 
ciproca incomprensione, derivò fa- 
talmente una reciproca: trascuratez- 
za. Padre Francois Houtart fece 
questa acuta osservazione: «C'è 


una grande differenza per gli ita- — 


liani nel praticare poco la religione 
in Italia e poco in America. Nel 
loro Paese tutta la cultura che li 
circonda è cattolica -e non essere 


stretti praticanti nón significa, ne- 


cessariamente, perdere la Fede. Ma 
nel Nor-America, invece, essendo la 


cultura e l’ambiente completamente 


acristiani, la diminuzione o la man- 
canza delle pratiche religiose quasi 
sempre significa, per lo meno per 


le-successive generazioni, la perdita 


della Fede ». 


Poteva rimanere insensibile Mon- 
signor Scalabrini, Padre degli emi- 
granti, dinanzi a questo quadro? 

Gli italiani, agli ultimi del secolo 
scorso, non godevano neppure buo- 
na reputazione di cittadini; erano 
poveri, analfabeti, provenienti dalle 
zone più depresse del meridione, 
mai venuti a contatto con l'ambien- 
te cittadino, abbandonati a se stes- 
si; generosi, buoni, ma diffidenti. 


E, messi alľimprovviso a contatto 


con la civiltà nuova d’oltre oceano, 
non avevano che ben pochi mezzi a 


-disposizione per difendersi; non pos- 


sedevano la lingua per farsi intende- 
re, non cultura, non esperienza., Si 
raggruppavano in centri cittadini, si 


l'amore di 


P. Luigi Donazan, segretario del- 
Acim, predica la Via Crucis per 
gli emigrati italiani 


NELLO SPIRITO DEL LO- 
RO FONDATORE — DI CUI 
SI CELEBRA QUEST'AN- 
NO IL CINQUANTENARIO 
DELLA MORTE GLI 
SCALABRINIANI HANNO 
COMPIUTO NEGLI STATI 
UNITI D'AMERICA UNA 
GRANDIOSA OPERA DI 
REDENZIONE SOCIALE E 
SPIRITUALE E SEMPRE 
IN SILENZIO. DI ESSA 
TRACCIAMO QUI LE Li- 
NEE ESSENZIALI, SULLA 
SCORTA DI UNA NOSTRA 
INCHIESTA ORIGINALE. 


adattavano a ingrati lavori, lavori 
che immigrati di altre nazionālità 
rifiutavano. La miseria li poneva 
ben presto in mano a sfruttatori e 
venivano spinti al contrabbando, al 
furto, al delitto. Le cronache nere 
del tempo erano troppo piene di no- 
mi d’italiani. L’opinione pubblica 
cominciò a considerarli ignoranti, 
incivili, retrogradi, non assimilabili, 
banditi. Se l’immigrato italiano non 
era stato compreso come cattolico, 
non veniva compreso neppure come 
cittadino; anzi era sfuggito, se ne 
difidava ormai. Alcuni casi isolati 
dj clamorosa delinquernza vennero 
generalizzati. E l’immigrato italia- 
no si ritiré in se stesso, sfiduciato, 
amareggiato, in preda ad un com- 
plesso d'inferiorità del quale, forse, 
non si è del tutto liberato. neppure 
oggi. 

Questo il quadro che gli Scalabri- 
niani trovarono nel Nord-America 
al loro primo sbarco ed anche negli 
sbarchi immediatamente successivi. 
Un quadro nero, da scoraggiare 
chiunque. Sbarcarono emigranti tra 
emigranti. Anch’essi trovarono la 
stessa incomprensione, la solitudi- 
ne, l'isolamento, le difficoltà mate- 
riali degli immigrati ch’essi si ap- 
prestavano ad aiutare. Ma negli 
Scalabriniani era lo spirito di San 
Carlo e la grande forza morale e 
Mons. Scalabrini. Dal 
1888 ad oggi gli Scalabriniani lavo- 
rarono cominciando dal nulla per 
smantellare tutte le enormi avver- 


‘Continua a pagina dieci) 


ii seminario Scalabriniano del Sacro Cuore nell’illinois. Dal laghetto si ammira il x Calvario » della « Via Crucis », centro di devozione. 
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andung, afferma la guida stampata ad uso dei 


suoi visitatori forestieri, è conosciuta come . 


«la Parigi di Giava >. La definizione non dice 
nulla ed è assolutamente irreversibile. A nes- 
suno passerebbe per la mente di dire che Pa- 
rigi è «la Bandung della Francia». Tuttavia 
il richiamo serve a dare un’idea, se non della città, 
almeno dei suoi abitanti: cordiali, spensierati, allegri, 


amanti della musica e del canto, hanno fama di essere 


capaci di mostrarsi tali anche in mezzo ad una rivo- 
luzione. E la prerogativa è notevole in un’epoca come 
la nostra che ha tanti motivi d’angustia. 
_ Ma passando dagli abitanti alla città, si può ben 
dire che essa, pur essendo interessante, non ha nulla 
di eccezionale. Bandung sorge a qualche ora di auto- 
mobile da Djakarta, capitale dell’Indonesia, lungo la 
linea ferroviaria che da Djakarta arriva a Surabaja, 
per spingersi poi, con un tronco secondario, sino a 
Banjuwangi, di fronte all'isola di Bali. 
un’altura, il suo clima è salubre e il vulcano, il 
cui cratere fuma poco distante, non dà preoccupazioni. 
Tra le più notevoli città di Giava, in sè e per sè 
non avrebbe avuto alcun ‘titolo speciale per vedere 
iscritto il suo nome nella storia con caratteri parti. 
colari. Ciò che l’ha resa famosa è la conferenza che 
nello scorso aprile ha raccolto insieme a Bandung i 
rappresentanti dei vari Stati d’Asia e ď’Africa. 


UOMINI, TERRE E MISERIA 


La popolazione di tutto il mondo, secondo i dati 
statistici più recenti, assomma a circa 2 miliardi e 
500 milioni. I Paesi che hanno mandato i loro dele- 
gati a Bandung incidono su questa cifra per 1 mi- 
liardo e 500 milioni. Si può dire, pertanto, che più 
della metà degli abitanti del mondo era 
nella città giavanese. 

Dal punto di vista geografico si può dire altret- 
tanto o quasi. Complessivamente la superficie delle 
terre emerse misura, in cifra tonda, compresa l'An- 
tartide 149 milioni di chilometri quadrati. La super- 
ficie dei Paesi della conferenza di Bandung è di circa 
60 milioni di chilometri quadrati. 

Purtroppo se, come risulta dalle cifre su riportate, 
si tratta dei Paesi più popolati della terra si tratta 
anche dei popoli più poveri, almeno per la vita che 
essi conducono. Le ricchezze che le loro terre Conten- 
gono, infatti, sono notevolissime, e molte delle famose 
materie prime su cui si regge il nostro progresso 
provengono da questi Paesi. Basterebbe pensare, ad 
esempio, al petrolio o alla gomma. Ma sta di fatto 
che la produzione di acciaio di tutti i convenuti di 
Bandung, sommata insieme, non raggiunge wuella 
della Francia e della Saar. 


Il reddito medio di questo miliardo e mezzo di 


Posta sopra 


uomini è stato calcolato a 65 mila lire all'anno, e da 


altra parte alcuni studi statistici hanno posto in luce 
che se questi Faesi rappresentano, press’a poco il 


55% della popolazione mondiale, essi non truiscono — 


più de! 15% delle -risorse attualmenie sfruttate nel 
mondo. Nè altri dati sono più consolanti come, ad 
esempio, quello della durata della vita media, cui 
spesso si fa riferimento per illustrare comp2rativa- 
mente le condizioni dei popoli. Tale media, nei Paesi 
più sviluppati, raggiunge i 62 anni. In quasi tutti gli 
Stati della conferenza di Bandung essa. non raggiunge 


i 30 anni, per cadere in qualche caso 2 23 anni, La © 


mortalità dei bambini, nel loro primo anno di vita, in 
alcuni Paesi afro-asiatici è del 50%. Qualcuno, a tale 
proposito, ha voluto calcolare il tempo di lavoro ne- 
cessario per l'acquisto di un litro di latte. I 10 minuti 
sulficienti a un operaio americano per guadagnare 
la cifra equivalente, diventano 148 per un indiane, 
480 per un indonesiano, 600 ‘per un pakistano. 
Gli esempi si potrebbero moltiplicare, — 


L'IMPORTANZA DELLA CONFERENZA 


La conferenza di Bandung ha preso importanza 
da tutti questi dati nella considerazione che per la 
prima volta nella loro storia questi Paesi si sono riu- 
niti allo scopo di esaminare i loro problemi e studiare 
i mezzi per risolverli. Li ha uniti tra loro la dura 
realtà che debbono fronteggiare e il desiderio di af- 


. fermare la loro importanza nella comunità interna- 


zionale non per gli interessi che ad essi possono por- 
tare le singole varie Potenze, ma per quello che essi 
sono e valgono. 

Era timore diffuso che sulla RET: pesasse il 
conflitto che ideologicamente oppone il mondo comu- 
nista’a quello occidentale e che i propagandisti di 
Mosca, sfruttando i sentimenti nazionalistici di questi 
popoli è il ricordo de] fatto che molti di essi sono 
indipendenti da meno di 10 anni, cercassero di attrarli 
nell’orbita sovietica. I] tentativo, in effetti, è stato 
compiuto, ma è fallito e facendo buon viso e cattivo 
gioco, almeno a Bandung i rappresentanti comunisti 
hanno ripiegato su posizioni di principio accettabili da 
tutti. La conferenza si è conclusa con un’autoaffer- 
mazione di un valore sostanziale: è come la prima 
pietra di un edificio che si potrebbe chiamare l’edificio 
della solidarietà afro.asiatica. Vi albergano grandi 
speranze, anche occidentali. L’Occidente spera di ve- 
dervi impostata una solidarietà ancora più vasta per 
la difesa di quei principii in ordine ai quali molti 
degli Stati presenti a Bandung hanno ottenuto la loro 
indipendenza. Dalla tutela e dall’applicazione di que- 
sti principii dipenderà e la pace e il benessere dei 
popoli di tutto il mondo. 


G. L. BERNUCCI 


. madi. 


dei Paesi 


ASIA 


AFGANISTAN — Capitale: Kabul. 
Popolazione: 12 milioni. E’ un re- 
gno a caratteristiche ancora feu- 
dali e ancora molti dei suoi abi- 
tanti sono raggruppati in tribù no- 


PUnione Sovietica. 

ARABIA SAUDITA — Capitale: 
El Riad. Popolazione: 9 milioni. 
It Regno è ricco di giacimenti pe- 
troliferi di cub sono concessionarie 
compagnie statunitensi. E’ legato 
da un trattato di difesa con |’ Egitto, 
la Siria e lo Yemen, 


._ BIRMANIA — Capitale: Rangoon. - 


Popolazione: 17 milioni, Già unita 
all’india e poi colonia inalese na 
avuto l’indipendenza ne! 1948. Con- 
trariamente all’india, al Pakistan 
e a Ceylon non è voluta entrare a 
far parte del Commonwealth. Po- 
liticamente è neutralista. 

CAMBOGIA — Capitale: Pnom- 
Penh. Popolazione: 4 milioni. Dopo 
la conferenza di Ginevra, che ha 
posto fine al conflitto fra i comu- 
nisti e gli Stati associati d’indone- 
sia (Cambogia, Laos e Viet Nam) 
il suo territorio è garantito dal 
patto di difesa per il sud-est asia- 
tico (S.E.A.T.O.) pur senza che il 
Cambogia sia’ uno deoli Stati fir- 
matari, 


CEYLON — Capitale: Colombo. 


Popolazione: 8 milioni. Già colonia 
inglėse, ha ottenuto l'indipendenza 
nel 1948 insieme all’india e al Pa- 
kistan. Fa parte del Commonwealth. 

CINA — A Bandung è stata rap- 
presentata solo la Cina comunista. 
Capitale: Pekino. Popolazione: 600 
milioni. Alcuni Stati occidentali, fra 
cui gli Stati Uniti, non ne ricono- 
scono il governo; altri, invece, co- 
me la Gran Bretagna, sì. La Cina 
comunista è legata da un trattato 
di mutua assistenza all’U.R.S.S. 

FILIPPINE — Capitale: Manilā. 
Popolazione: 20 milioni. Possedi- 
mento statunitense dal 1898, è in- 
dipendente dal 
mutua assistenza lega'` questa Re- 
pubblica agli Stati Uniti, cui le Fi- 
forniscono alcune basi mi- 

ri 

GIAPPONE — Capitale: Tokyo. 
Popolazione: 85 milioni. Dopo. la 
pace conclusa nel 1950 è legato da 
un- patto di mutua assistenza con 
gli Stati Uniti, che hanno alcune 
basi aereo-navali nel suo territorio. 

GIORDANIA — Capitale: Am- 
man, Popolazione: 2 milioni. Già 
mandato britannico, indipendente 
dal 1946, è l'unico Stato della Lega 
Araba che non è stato ammesso 
alľO.N.U. -Un trattato d’alleanza 
regola i suoi rapporti con I’Inghil- 
terra. 

INDIA — Capitale: Nuova Delhi. 
Popolazione: 361 milioni. Ha otte- 
nuto l'indipendenza dalla -Gran Bre- 
tagna nel 1947.. Si è proclamata 
Repubblica ne! 1950. Fa parte del 
Commonwealth. Anticomunista, con- 
duce una politica di neutralità. Un 
trattato di buon vicinato regola i 
suoi rapporti con la Cina comunista. 

INDONESIA — Capitale: Dia- 
karta. Popolazione: 76 milioni. Già 
possedimento olandese è indipen- 
dente dal 1949. Non ha ancora una 
costituzione definitiva. La sua poli- 
. tica è nettamente neutralista. 

. TRAN — Capitale: Teheran. Po- 
polazione: 20 milioni. La politica 
di questo Regno, dopo la caduta 
di Mossadeq, è a favore dell’Occi- 
dente, ma nessun trattato specifico 
lega alle Potenze occidentali il Pae- 
se, che ha una lunga frontiera con 
P'U.R.S.S. 

IRAQ — Capitaie: Bagdad. Popo- 
azione: 5 mikoni. Un patto di mu 


Ha una lunga frontiera con . 


all’India. 


1946. U tto di - 
- di Saigon spera di 


alla Conferenza Afro-Asiatica 


tua assistenza lo lega alla Turchia. 


Nel sistema istituito da questo patto 


ai primi del mese scorso è entrata 


.a far parte anche la Gran Breta- 


gna, cui precedentemente l'Iraq era 
unito da un trattato di alleanza. 

LAOS — Capitale: Luang-Pra- 
bang. Popolazione: 1 milione e 500 
mila. Stessa situazione politica del 
Cambogia. 

LIBANO — Capitale: Beiruth. Po- 
polazione: 1 milione e 400 mila. 
Repubblica indipendente dal 1944, fa 
parte della Lega Araba. Oltre la 
meta dei suoi abitanti è cristiana. 

NEPAL — Capitale: Katmandu. 
Popolazione: 7 milioni. Regno si- 
tuato nella regione dell’ Himalaya, 
è chiuso fra la Cina e l'India. 

PAKISTAN — Capitale: Karachi; 
Popolazione: 76 milioni. Ha ottenuto 
l'indipendenza contemporaneamente 
Fa parte del Common- 
wealth; è membro della S.E.A.T.O.; 
è iegato alla Turchia da un patto 
di mutua assistenza, 

SIRIA — Capitale: Damasco. 
Popolazione: 3 milioni. Membro 
Shas: Lega Araba. {v. Arabia Sau- 

ta 

- THAILANDIA (SIAM) — Capita- 
le: Bangkok. Popolazione: 18 mi- 
lioni. Segue una politica occidenta- 


f 


le. E’ membro della S.E.A.T.ỌO 


-TURCHIA — Capitale: 
Popolazione: 


Ankara. 
22 milioni. Era l'unico 


. Stato fra quelli presenti a Bandung, 


fm fosse membro del Patto Atlan- 

VIET NAM DEL NORD — Çapi- 4 
tale: Hanoi. Popolazione: 11 milioni. 
Con la Cina, la delegazione dei Viet. 
Nam era l'unica comunista, Questa 
« repubblica popolare» è sorta in: 
stguito alla Conferenza di Ginevra 
(v. Cambogia) in seguito alla divi- 
sione del Viet Nam lungo il 17° 
parallelo. Oltre a questa rappre- 
sentanza, alla conferenza partecipa- 
va anche quella del 

VIET NAM MERIDIONALE — 
Capitale: Saigon. Popolazione: 12 
milioni. Filo-occidentale il Governo 
riunificare il 
Paese. grazie a libere elezioni che 
dovrebbero essere tenute entro il 


. mese di luglio 1956. 


AFRICA 


| COSTA: D’ORO — Capitale: Ac- 
cra. Popolazione: 1 milione e 600 
mila. Antica colonia britannica, ha 
ricevuto l'autonomia lo scorso anno. 
EGITTO — Capitale: H Cairo. 
Popolazione: 22 milioni. Stato lea-. 
der della Lega Araba, è legato par- 
ticolarmente ad alcuni Paesi di essa 
(v. Arabia Saudita). Un trattato con 
la Gran Bretagna lo impegna, in 
caso di minaccia di. guerrā a un 
Paese della Lega o alla Turchia, 
di mettere a disposizione delle forze 
armate inglesi le ‘basi di cui esse 
disponevano in base al trattato del 
.1936 ọra abrogato. 

ETIOPIA — Capitale: Addis Ako: 
ba. Popolazione: 17 milioni. Resti- ~ 
tuito all’indipendenza, il Paese se- 
gue -una politica di amicizia con 
le Potenze occidentali. 

“LIBERIA — Capitale: Monrovia. 
Popolazione: 1 milione e 500 mil 

LIBIA — Capitale residenziale: 
Bengasi. Popolazione: 1 milione e 
300 mila. Membro della Lega Araba, 
segue una politica filo-occidentale 
e ha concesso alla Gran Bretagna 
e agli Stati Uniti alcune basi sui 
suo territorio, 

SUDAN — Capitale: Khartum. 
Popolazione: 9 milioni. Attualmente 
in regime di transizione che entro 
Panno deve portare il Paese, ormai 
indipendente, a decidere sul suo fu- 
turo e in. particolare su una sua 
eventuale federazione con l'Egitto. 
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NUM. 20 


L'OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 15 MAGGIO 1955 


Le ultime notizie dall'Argentina annuncia- 
no aggravamento del contrasto. tra il regi- 
me peroniano e la Chiesa cattolica: ormai, 
attenendosi ai fatti, si deve parlare di per- 
secuzione, di una ecuzione che non @ dis- 
simile, per gli aspetti, ‘da quelle che contras- 
segnano i regimi totalitari. Nella violenta 
polemica anticlericale di queste settimane 
rifluiscono sulle rive della Plata tutte le 
argomentazioni del libellismo massonico, na- 
zista, e, persino, comunista. Se tutto si ri- 
ducesse a questo la situazione non sarebbe 
grave: le argomentazioni polemiche della 
stampa controllata — praticamente tutta — 
cadrebbero da sole condannate dalla loro 
stessa miseria, senza bisogno di essere ri- 
battute; e del resto rispondere è impossibile. 

Ma le parole concitate, non poche volte 
bassamente diffamatrici, si accompagnano ai 
fatti: al Congresso è stato presentato un 


disegno di legge per emendare la Costitu- . 


zione in senso anticattolico: poichè la Carta 
fondamentale dello Stato dichiara che il go- 
verno della Nazione sostiene la religione cat- 
tolica bisogna mettere in armonia ła lettera 
degli statuti con gli umori nuovi dei padro- 
ni, Se la legge sarà approvata — e non pare 
verosimile che non lo sia con due Camere 
composte di peronisti nella quasi totalità — 
verrà convocata la Costituėnte che nel giro 
di 130 giorni dovrà. portare a termine la 
‘Ma iħtanto non si perde tempo: il 1. mag- 
gio, nel grande comizio sulla Plaza de Mayo, 
il: segretario della Confederazione generale 
del lavoro ha dato sfogo ancora una volta 
ai suoi ben noti sentimenti, incitando i suoi 


ARG 


gregari a» manifestazioni anticlericali: suc- 


cessivamente da un balcone del palazzo del 
governo — i balconi hanno sempre una parte 
assai importante in certi climi —, il Capo del- 


lo Stato ha rivolto alcune domandé ai comi- 


zianti: Volete che separiamo lo Stato dalla 


‘Chiesa? ‘E’ facile immaginare la risposta e` 
come è facile immaginare‘ la risposta ad 


un'altra domanda: Volete 
i preti? i 

Queste manifestazioni —: a quanto pare 
non molto oceaniche — hanno una parte as- 
sai importante nelobliquo gioco dei ditta- 
tori: costoro infatti, ragionano più o meno 
così: non c’é conflitto tra lo Stato e la Chie- 
sa; ma il contrasto è sorto tra il « popolo» 
e il « clericalismo»; e il regime non può se- 
pararsi dal «popolo»: quindi la persecuzio- 
ne governativa si trincera dietro lalibi po- 


che mandiamo via 


polare per ammantarsi di democraticità. Ma 


qùando, pochi. giorni più tardi, dopo una ma- 
nifestazione religiosa, folle di cattolici spon- 


Gli Alti Commissari di Francia e di Gran Bretagna in Germania hanno depositato gli 
strumenti di ratifica: degli Accordi di Parigi. Così questi sono stati perfezionati e la 
Repubblica Federale tedesca ha riacquistato la sua piena sovranità, mentre il 5 maggio 
1955 è entrato per un altro titolo nella storia. Esattamente 10 anni prima, il gen. Jodi 

si arrendeva su!!e alture di Lueneburg al Maresciailo Montgomery . 


La scomoda per quanto solenne stazione di Milano presto avra le «scale mobili» che 
permetteranno ai viaggiatori di raggiungere, senza la fatica di una « scalata », i treni. 


I « milanesi > guardano 


con invidia le moderne stazioni «funzionali » assai comode e 
pratiche come quelle di Roma e'di Firenze 
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E  vivenza del rinoceronte bian- 


negli Stati 


PERSECUZIONE 
ENTINA 


taheamente gridano la loro fedeltà alla Chie- 
sa, interviene la forza pubblica con bombe 


lacrimogene e con cariche di cavalleria. I 


cattolici non sono popolo: il «popolo» ar- 
gentino sarebbe quello che sta ad ascoltare 


 Vanticlericale Vuletich e che d‘aloga col bal- 


cone. Si è anche parlato di complotti: la 
congiura consisterebbe nella circolazione clan- 
destina di foglietti ` poligrafati o sëritti. a 


macchina nei quali i cattolici: rispondonó“ 


alla calunniosa campagna di stampa: e non 
si può neppure escludere, data la moralità 
del clima, che possano circolare, per mano 
di provocatori organizzati, fogHetti apocrifi. 

In queste condizioni si è giunti all’arresto 
di tutti i dirigenti dell’Azione Cattolica: il 
Cardinale Copello, „Arcivescovo di, Buenos. 
Aires e Primate d'Argentina, è corso alla 
polizia per domandare Chiarimenti e per ve- 
dere i detenuti. Ma, dopo una lunga antica- 
mera, è stato respinto.. + 

Questi i fatti che piuttosto confusamente 


ANIMALI IN RISERVA 


Ci sono creature di Dio — 
animali e piante — che ri- 
schiano. C’essere sterminate, 
al pari di altre, che, da tem- 
po, sono scomparse dalla fac- 
cia della terra. Per ciò, i go- 
verni si preoccupano di sal- 
vare almeno la specie in ri- 
dotte che gl’inglesi chiamano 
« sanctuary », quasi a indicare 
il rispetto sacro per questi 
esemplari della. creazione. 

In mezzo secolo — raccon- 
ta J. M. Goblet, su Le Mon- 
de, — dieci milioni di mar- 
supiali d'Australia sono stati 
uccisi per ricavarne pellicce. 
Dei trenta milioni di bisonti, 
che popolavano la prateria 
americana all’arrivo dei bian- 
chi. ne restavano cinque mi- 
lioni e mezzo nel 1870, ne re- 
stavano 550 nel 1889... 

Per salvare il salvabile so- 
no stati. istituiti enormi. par- 
ché, in cui sì lasciano vivere 
i superstiti, e si sono tenuti 
numerosi.. congressi. Se- ne 


chitettura, 


nell'arte, 


alla musica. alla pittura, alla 
scultura, alla danza e alla ar- 
troveremmo che 
ciascuna di queste, in qual- 
siasi paese del mondo e in 
qualsiasi epoca della storia, 
da tempo immemorabile, è 
stata legata con la religione 
e ispirata dalla religione ». 

Per esempio - dice - abbia- 
mọ la bellezza incomparabile 
delle figure in pietra, in mar- 
mo e in bronzo degli dèi e 
delle dee dell'antica Grecia, i 
Siva e i Budda dell’Oriente. 
le immagini di Cristo ‘e del- 
la Madonna nei mosaici di 
Bisanzio e nei dipinti d’Ita- 
ia, i canti gregoriani della 
Chiesa e la bellezza incanta- 
ta dei templi e delle catte- 
drali, costruiti per il culto e 
la preghiera... 

Se oggi Cè una decadenza 
— prosegue sulla 


scorta di Eliot il nostro scrit- 
tore — essa si deve all’ab- 
bassamento del tono relig:o- 


annunciano le fonti giornalistiche | 


zione. Sugli aspetti profondi della persecu- 
zione c’é da dire che i cattolici d'Argentina 
si trovano di fronte ad un brusco voltafac- 
cia del regime. Ma in nome di che cosa? Per 
quali profonde ragioni? L’interrogativo è 
sempre senza risposta: si tentano magre 
giustificazioni parlando dì «infiltrazioni» in- 
debite di « peliticanti» cleriċali nelle orga- 
nizzazioni sindacali e. giovańili; fin realtà quel 
che si combatte è la possibilità di un influsso 
della morale. cristiana nella vita deHa co- 
munita, L'intenzione fu evidente fin dai pri- 
mi episodi della triste ed oscura vicenda: si 
vuol rinchiudere i cattolici nelle Chiese se- 
condo il luogo comune dei lAicisti e anche dei 
comunisti; ma in realtà neppure la pace dei 
luoghi di culto è risparmiata dalla provoca- 
zione dəl partito peronista, soprattutto fem- 
minile perchè. emissari vengono inviati alle 
religiose col preciso incarico di tur- 

Quel che importa mettere in evidenza è 
che la Chiesa cattolica in Argentina è, oggi, 
quel che è sempre stata; il mutamento è 
nello Stato: per quali motivi il peronismo 
evolva verso ispirazioni di cui non si cono- 
sce ancora il carattere è un mistero che non 
potrà- durare a lungo. Ma resta il fatto che 
larbitrio capriccioso di una dittatura vuol 
imporsi, anche in Argentina, ai diritti più 
santi della persona umana che fino a ieri 
disse di volerli onorare. E altri milioni di no- 
stri fratelli sono oggi përseguitati, anche ol- 
tre gli oceani, pér la léro fedeltà a Cristo e 
alla Sua Chies@. `: °* ; 


FEDERICO ALESSANDRINI 


struita ammette la vasta di- 
stribuzione della proprietà; la 
pate personale: e sociale esi- 
ge una continatita viva del 
presente dal passato. E vale 
il primato dello spirituale sul 
temporale, dell’etica sulla 
economia:.. Questa la realtà, 
questi i ‘valori che formano 
la cristianità: La cui gran- 
dezza apparve a Dante, il 
quale arrivò a scrivere: « Er- 
go scindere imperium impe- 


ratori-non licet». — Questa 
la cristianità, -anche se fatta 


Giustamente perciò lo scrit- 
tore si rifà a un pensiero di _ 
san Pio X, il quale ebbe a ri- 
cordare che la`civiltà non è. 
da scoprire né la città nuo--. 
va deve essere costruita sul- - 
le nuvole: essa esistette già 
ed esiste tuttora (Vedi The 
Commonwealt del 4. marzo 
scorso). 


LA RELIGIONE 
IN AMERICA 


interessa anche UNESCO: 
Oggi è assicurata la soprav- 


co nell Africa del Sud; dei 
| Uniti. € 

‘Canada; tei ervi nel Te- 
xvas; dei marsupiali nell Au- 
stralia... Già: ma resteranno 
essi allo stato originale di a- 
nimali selvaggi, o non piutto- 
sto, al contatto coi turisti e 


Sul Manchester Guardian 
del 18 aprile c’é una corri- 
spondenza dagli Stati Uniti 
sulla « religione in America », 
e precisamente sullè «chiese 
libexe ». Si chiamano libere 
quelle chiese ché'si sono stac» 
cate dal tronco del’ primo 
protestantesimo, il quale, a- 
vendo attuato la divisione per 
‘sé, se Vè vista poi attuare 


con le macchine, rischieran- 
no di... incivilirsi e divenire 
pacifici animali domestici? 
Ippocrate dice di sì; Galeno 
dice di no. Se i leoni africani 
sembrano prendere delle po- 
se davanti alle macchine fo- 
tografiche. se gli orsi ameri- 
-cani vengono a sfregare il 
muso contro i vetri delle au- 
to, non vuol- dire che non 
siano pericolosi; e i turisti 
sarebbero assai incauti a 
prendersi. confidenze con 
quegli ospiti dei parchi nazio- 
nali. « Qualunque sia la loro 
evoluzione nell’avvenire, at- 
tualmente sono essi che assi- 
curano meglio la guardia del- 
le loro riserve». i 
Alla stregua del -discorso 
del Santo Padre a piazza S. 
Pietro il giorno di Pasqua, 
vien fatto di domandarsi se 
non convenga richiudere, in 
parchi ben vigilati, quegli 
uomini che adoperano la 
scienza -solo per uccidere e 
distruggere...: son ben più pe- 
ricolosi dei bisonti delle. pra- 
terie. 


RELIGIONE E CULTURA 


Di questo tema son pieni i 
congressi e le biblioteche: se- 


e barbari. 


quale 


è un legame tanto profondo 
quanto misterioso. Rovine 
vengono sia alla cultura sia 
alla religione quando il lega- |a! 
me viene spezzato: senza re-| si 
ligione la cultura diviene in- 
civile (incoltura); senza cul- 
tura la religione puo divenire 
superstizione. 

Secondo un grande poeta 
del nostro tempo, T. S. Eliot. 
« nessuna cultura s’é mai 
diffusa o sviluppata se non 
insieme a una. religione». 
Pensiero che collima, non so- 
lo con quello di Bacone, ma 
— per rimanere in Gran Bre- 
tagna — con Vesperienza sto- 
rica del Toynbee, secondo cui 
una civiltà è sempre al livel- 
lo della sua religiosità. 

Per tornare al poeta ingle- 
se, egli svolge il suo pensie- 
ro cosi: « Quando un popolo 
difende la sua religione, di- 
fende la sua cultura». E Soul- 
bury, su The Quarterly Re- 
view d'aprile, commenta il 
giudizio di Eliot, sviluppan- 
dolo: «Anche se dovessimo 
limitare la definizione della 
cultura alle arti, alla poesia, 


Ottone III, 


de di Cristo: 


role di 


occidentale ». 


umana. 


so, a! diminuito contatto del- 
la cultura con la religione. 
Farebbero bene a tener pre 
sente ciò quanti si preoccu- 
pano della civiltà. 

Proprio così: per combat- 
tere la fede bisogna essere 
irreparabilmente oscurantisti 


LA CULTURA CRISTIANA 


` Tra dotti inglesi e ameri- 
cani è in corso un dibattito 
sulla` cultura cristiana, della 
Christopher 
vorrebbe fare il perno degli 
studi universitari. 

Nella discussione c’é chi è 
arrivato, come Stinson, a ne- 
gare che esista. un concetto 
di « cristianità ». E su questa 
negazione che è parsa ed è, 
più che ardita, errata, oggi 
più si discute. 

Tra le risposte ce wè una 
di Frederick D. Wilhelmsen, 
il quale ammette che ci pos- 
sano essere state teorie varie 
intorno al concetto di « cri- 
stianità », ma non che questo 
concetto possa essere negato. 
E ricorda le teorie dei guel- 
fi e dei ghibellini, il sistema 
di Arnaldo da Brescia, e 
gno che tra i due termini ci} quello del giovine imperatore 
e finalmente le 
opinioni di Erasmo e dell’im- 
peratore Carlo IV e di molti 
altri personaggi. Ma tutti es- 
intendevano affermare il 
fatto di una unità comune del 
mondo civilizzato sotto la fe- 
la realtà uni- 
versale e continua di 
civiltd, nella quale la sapien- 
za greca, il diritto romano e 
il monoteismo giudaico erano 
stati trasfigurati 
crogiuolo della fede cristia- 
na. «Da questa sono deriva- 
te tutte le nostre liberta ». 

Noi — dice lo scrittore — 
ragioniamo come occidentali, 
perché ragioniamo da cristia- 
ni; giacché, per usare le pa- 
Karl Adam, 
Gesu storico portava impron- 
ta d'un figlio di David, cosi 
la forma del Cristo Mistico è 


— [sa libertà politica è ine- 
sorabilmente unita con la li- 
bertad economica — prosegue 
lo scrittore —; e Puna e lal- 
tra sono, o dovrebbero esse- 
radicate nella persona 
Una società ben co- 


coerentemente contro di sé. 

Il corrispondente però si 
occupa in genere di tutte le 
confessioni, considerando glo- 
balmente il fenomeno religio- 
so. Comincia col dire che non 
bisogna misurare la forza 
della religione negli Stati U- 
niti dalle manifestazioni ec- 
clesiastithe (per esempio, 
della Settimana Santa), ma 
piuttosto dalla frequenza re- 
golare, costant?,~in-tutte le 
chiese, di un pubblico serio 
di fedeli: la Chiesa viva. 

La serieta di questi fedeli 
si può documentare sulla ba- 
se di tre fattori: 1) i contri- 
buti finanziari che i singoli 
apportano alla Chiesa; 2) il 
servizio volontario prestato 
da molti nelle organizzazioni 
ecclesiastiche; 3) il numero. 
dei candidati al ministero ec- 
clesiastico. | 
Nel quadro di queste pre- 
stazioni e vocazioni, si, svol- 
ge unattivita parrocchiale 
scolastica ricca e varia; è in 
essa fiorente assai è il corso 
scolastico domenicale, fre- 
quentato da molti ragazzi e 
servito da numerosi inse- 
gnanti di tutte le età, gra- 
tuitamente. 

Il corrispondente è rimasto 
impressionato del numero e- 
dell'impegno dei collaborato- 
ri. volontari al servizio della 
Chiesa: gente che volentieri 
offre il tempo libero, le e- 
nergie e i mezzi a un’impre- 
sa puramente spirituale. Tut- 
to cid fa si che la Chiesa sia 
sentita dai laici come cosa 


Oawson 


una 
sponsabilita ricada anche su 
di loro. 

Quanto poi alle vocazioni, 
scrittore ritiene che esse 
costituiscano un problema, 
come in altri paesi: negli 
Stati Uniti la massa dei fe- 
deli fornisce la quantita ne- 
cessaria di giovani avviati al 
sacerdozio. E con la quanti- 
tà. la qualità; ché si tratta 
di giovani ottimamente forni- 
ti e preparati. 

‘L’autore fa cenno delle nu- 
merose e sontuose costruzio- 
ni ecclesiastiche sorgenti in 
più punti della Repubblica 
stellata: monumenti visibili 
della pietà dei -fedeli, giac- 
ché i mezzi necessari sono 
forniti tutti liberamente da 
essi. Per tal modo, la Chiesa 
è la loro casa, in ogni senso. 
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La luminosità degli ambienti dona un particolare} risa 
calchi provenienti da ogni parte’dell’Impero romano, I 
ha dato in uso perpetuo i calchi: originali della :cofonn: 
formano la più preziosa documentazione -iconografica 
mana. Degni di particolaré considerazione: la sala dedice 
del cristianesimo e un completo plastico di: Rema 


: 


4 


La mostra è divisa in due sezioni: storica e documentaria, In questa sezione due sale sono dedicate alla marina. In esse sono 
State poste anche alcune perfette ricostruzioni di navi romane.. Il prof. Colini — direttore dei Musei Comunali di Roma — 
illustra i particolari di un modello che documenta la grande esperienza marinara dei vincitori di Cartagine 


.le sale monumentali del 


spn un «décor» di-verde — pini, 
palme e annosi eucalipti — sot- 
to ad un cielo luminosamente . 
ampio e dilatato e azzurro, il 
palazzo allarga le sue vaste pos- 
senti braccia, disegnando alle 
ali un che di seenografico, che ri- 
‚corda imponenti motivi di architet- 
tura egizia. E’ uno dei complessi 
architettonici che fa parte della 
monumentale zona dell EUR. Ormai 


ni, specie dopo I’apertura al tr 
della metropolitana; mentre anthe 
gli stranieri cominciano a conoscere 
la zona e ad ammirarla, frequen- 


tando — per i piu disparati incan- 
tri di studio — jl bel palazzo j ei 
‘congressi. 


Gradatamente PEUR vive ina 
sua vita: la chiesa è parrocchia; 
mostre ed esposizioni l’animano in 
determinati periodi, anche se jper 
ora sperdute in tanta vastita;:e,nel 
palazzo dalle ampie possenti b*dc- 
cia ha trovato sede in questi giorni 
il Museo della Civiltà romaħña. 
un grandioso nobile edificio, costrui- 
to appositamente per questa, Mo- 
stra, progettato da un gruppd di 
architetti: Aschieri, Bernardini, | Pa-` 
scoletti e Peressuti, iniziato a s#pese 
del sen. Giovanni Agnelli pey, la 
Fiat, terminato dal prof. Valleita 
in memoria dell’illuminato mec¢na- 
tismo del suo predecessore. ~ | | 
In una mattinata di sole, che il- 
lumina con una calda, diffusa juce 
le erbe dei prati, i fiori delle aiuole, 
i bianchi tòni del travertino- @¢) dei 
marmi, ci siamo recati a vis#are 


chiuse in quel giorno al gran pu 
blico. Eravamo in quattro, e come 
ci sentivamo sperduti in quegli 
enormi ambienti, in quegli spazı 
dove la storia di Roma si dilata dal- 
le origini alla fine’ dell’Impero! Ma 
chiunque transiti di sala in sala, 
dinanzi a queste testimonianze gil- 
gantesche di un popolo che inse- 
gnò la civiltà al mondo, e sul mon- 
do in frantumi degli dèi falsi. e bu- 
giardi vide crescere e trionfare la 
nuova civiltà cristiana erede 1n 
universalità di quella romana, 
chiunque si aggiri tra queste te- 
stimonianze che sembrano morte e 
sono invece cosi vive e attuali sem- 
pre, come si sente ad un tratto pic- 
colo e umile e reverente! 

Nostra guida era il prof. A. M. 


‘Colini, direttore dei Musei Comu- 


nali, insigne e appassionato cultore 
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Il Santo Padre 
coionna Traiana che. 
praftica della vita ro- 
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di studi romani, ordinatore anche 
di: questo. Museo. Guida migliore 
non poteva dischiuderci la possente 
porta del palazzo monumentale, nè 
introdurciji lungh’esso l'itinerario fa- 
voloso delle sessanta’ sale. L’asses- 
sore delle Belle Arti del Comune 
di Roma, dott. Paolo Dalla Torre di 
Sanguinetto, a proposito della mau- 
gurazione: recente di questo nuovo 
Museo, ha avuto occasione di os- 
servare che Roma non è mèta soio 
di viaggi turistici e culturali, ma 
anche, e soprattutto, di pellegrinag- 
gi della fede. Ora, per i cristiani, e 
soprattutto per i cattolici, il Mu- 
seo ha un interesse- tutto partico- 
lare: per i cristiani, poichè non dob- 
biamo dimenticare -che nel quadro 
che esso offre s'inserisce la vita 
terrena del Figlio di Dio; e, per i 
cattolici, perchè essi vedono, con i 
Padri della Chiesa e con Dante, 
nella storia di Roma una trama mi- 
rabilmente disegnata dalla Provvi- 
denza «...per lo loco santo - U’ siede 
il Successor del maggior Piero ». 

Dirò subito che questo Museo è 
composto esclusivamente di calchi. 
P. Ferrua S.-J., osservò in occasio- 
ne della Mostra Augustea del 1937, 
che opportunamente è composto di 
calchi; perchè «sarebbe stato im- 
possibile trasportare dagli angoli 
più remoti dell’impero le tonnellate 
di pietra degli originali», anche 
quando gli Stati interessati aves- 
sero mai acconsentito. alla spolia- 
zione. Calchi, ma perfetti anche nel- 
la pàtina esteriore. Per ottenerli si 
sono organizzate a suo tempo vere 
e proprie spedizioni scientifiche- in 
Asia Minore ed in Africa. Perchè 
in questi calchi sono contenuti tut- 
ti i documenti della romanità, spar- 
si dovunque è giunta la civiltà di 
Roma, dai luoghi più lontani, dai 
più sperduti. Si è potuto così rag- 
giungere un’unita quale non esi- 
ste — nè può esistere — in nes- 
sun altro Museo. Il materiale è 
stato disposto per «categorie»; ciò 
che ha permesso di completare una 
testimonianza trovata, per esempio, 
in Spagna, con un’altra rinvenuta 
in Romania, mentre un terzo pez- 
zo trovato a-Roma.o a Pompei ser- 
ve per l'esatta interpretazione de- 
bbiamo domandato àl prof. Co- 
lini com’è sorta l'idea di un Museo 
dedicato alla Civiltà romana. 

— E’ un’idea che risale al 1905 — 
ci ha risposto — e si deve al Con- 
siglio Comunale di Roma del tem- 


po, che deliberò di partecipare al 
cinquantesimo anniversario della 
Unità nazionale (1911) anche con 
una mostra archeologica ordinata 
nelle sale delle Terme di Diocle- 
ziano, sotto la direzione di Rodolfo 
Lanciani, con l'interessamento di 
Giacomo Boni. La raccolta si dimo- 
stro di una tale importanza, che si 
fecero voti di conservare gran par 
te del materiale. per creare una 
Mostra stabile della Romanita. Nel 
1926 G&G. Q. Giglioli inaugurò un 
Museo con il materiale ereditato 
dalla Mostra archeologica del 1911, 
in un’ala dell’ex convento di San- 


tAmbrogio. Non posso non ripen- 


sare senza commozione alla Mouw- 
stia di quel Museo — continua il 
prof. Colini —. Ma esso conteneva, 
più-che un germe, una pianta, che 
doveva riprendere a rinverdire. Duc 


anni dopo il Museo passava in un 


ambiente più vasto alla Bocca della 
Verità e poteva notevolmente es- 
sere arricchito. 

— Con questo materiale venne 
poi organizzata la Mostra Augustea? 

— In effetti, quando fu dato. lin- 
carico al prof. G. Q. Giglioli di met- 
tere insieme la Mostra Augustea 
della Romanità in occasione del bi- 
millenario di Augusto, il materiale 
del Museo fu prezioso e intorno ad 


cosu altro ne venne accumulato tu 


ordinato. La Mostra Augustea su- 


scitò uno schietto interesse in tut- 
ta Italia e all’estero e le sale del 
Palazzo đelle Esposizioni, dove ven- 
ne organizzata, erano sempre affol- 
late di visitatori: Una volta chiusa, 
si confermò ancora una volta il de- 
siderio di creare in Roma una 'isti- 
tuzione stabile di tal genere; il 
folto materiale fu depositato in par- 
te nel Palazzo delle Esposizioni, in 
parte presso il Museo dell’Impero 
romano, E poichè gia si cominciava 
a delineare il progetto dell’E.42, 
venne naturale la proposta di inse- 
rirvi una Mostra della Romanita 


La mostra é ospitata nel grande palazzo appositamente offerto dal Senatore Agnelli a Ro- 
ma. Nelle vastissime sessanta sale, i calchi in gesso si susseguono con una razionale di- 


sposizione curata dal Prof. Colini con la sua rara competenza di 


studioso. 


a carattere stabile, formata di tut- 
to il materiale posseduto, completa- 
to ed ulteriormente, arricchito, an- 
che per l'eatusiastico consenso del 
Sindaco di Roma; proprio questa 
Mostra che stiamo appunto visí» 
tando stamane... 

‘Stiamo infatti passando di sala. 
in sala, ammirando la razionalità. 


-della disposizione e la copia del 


documenti raccolti, in ambienti di 
un'ampiezza e di una luminosità 


senza uguali. Meritamente un’ bu- 


sto e una lapide ricordano Giu- 
seppe Agnelli, costruttore e dona» 
tore in nome della Fiat di questo 


' monumentale edificio. 


— Il Museo — ci illustra ancora 
il prof. Colini — offre due grandi 
quadri: una sintesi della storia di 
Roma dalle origini al VI sēcolo d. 


.C., alla quale segue la sezione de- 


dicata al Cristianesimo; ed un qua- 
dro analitico dela civiltà romana, 
intesa nel suo significato pili’ am- 
pio, nel quale s'inserisce quella ve- 
ra enciclopedia delle antichità ra» 
mane non solo militari, che è rap- 
presentata dai bassorilievi della Co- 
lonna Traiana, che per liberale ge- 


sto di Pio XII sono venuti ád ar- 
. ricchi; | il Museo. Due grandi qua- 


dri: Puno che documenta la storia 
della espansione romana; l'altro la 
civiltà romana in tutti i suoi più 
vari aspetti. 

Abbiamo cominciato la _ «visita 
zuidata » dalla sala dedicata alle 
Leggende delle Origini: alcuni doa- 
cumenti vennero rinvenuti in Un- 
gheria, in Svizzera, in Gran Breta- 
gna. Ecco il viaggio di Enea pro- 
fugo da Troia in fiamme e il suo 
sbarco fatale sul lido del Tevere. 
La storia lo nega? Ma la poesia 
lo afferma. E qui è Virgilio con i 
sonanti versi dell’Eneide. Ai visi~- 
tatori Virgilio appare nella sua più 
nota iconografia storica e non pos- 
siamo non venerarlo e riconoscer- 
lo, con Dante, maestro e donno. E’ 
il cantore di Enea; l’eroe che, come 
Paolo, potè varcare i limiti del- 
‘Oltretomba; e Dante lo ritiene 
ven degno`di tanta grazia, perchè 
Inea «fu dell'alma Roma e di suo 
>npero - Nell’empireo ciel per pa- 
dre eletto». E' in questa sua an- 


‘uata nel règno dei morti «Intese 


cose che furon’ cagione - Di sua 
vittoria, e del papale ammanto »: 
audace sintesi storica con la quale 


(Continua a pagina otto) 
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« La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


.„. da troppi anni sono ricoverato nel 
Sanatorio di Sondalo. Questa mia situa- 


zionę risale al 1945, allorché feci ritorno 


in Patria duramente přovato dalla pri- 
gionia. Inutiimente inviai tettere al Mini- 
stero del Tesore chiedendo una giusta e 
più che meritata pensione., Tutto vano. 
Feci ancora domande, rivolsi preghiere, 
piansi davanti a questi signori la mia 


sconfinata amarezza... ma tutti si limi- 
taronó a promesse... ed io attendo da 


dieci anni, trascinandomi da un ospedale 
all’altro. Sono privo di indumeñti e di 
tutto, salvo l'assistenza sanatoriale... 
Se pud pubblichi la mia lettera: servira 
se non altro a scuotere ed a commuovere 
chi di dovere, finalmente! 


DOMENICO DE MURTAS 
Villaggio Sanatoriale, IX Pad. 
SONDALO (Sondrio) ` 


Ratifica il Cappellano P. Bruno Du- 
rante. . 

Caro De Murtas, eccola accontentata: 
ma per svegliare la burocrazia ci vuole 
altro!... 
BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


+++ P, Tommaso M. Tarantino, Mar- 
gherita Ramella, Mons. Tommaso Tonna, 
F. M., Sorelle Costantini, N. N. (Terni), 
Famiglia Bazzoli, Mons, Tonna, N. N. 
(Terni), A. M. Saisi, N. N. (Chiavari): 

Le offerte come da indicazione (nota 
n. 135). 


+++ A. Della Femina, B. Flamini, P. 
Carlo M. Balnofiore, V. Seccia, A. Loren- 
zulli, E. Crosta, Rag. Fausto M. N. 
Colombo, L. Mirto, C. Tasca, B. Franchi, 
L. Ludovici, G. Blunda (2 offerte), Lon- 
tana F. B., L. Zannoni, Don Luigi Sam- 


bun, E. Caliri, L. Molinari, A. Assettati, 


M. Lecco, E. Basso, G. G. (Predazzo), 
U. Ferrotti, P. Romano Morelli, G. Go: 
vernatori, N. N. (Udine), Angelo Casoni, 
La- Maddalena L. D., S. Guadagnini, 
Maestra di Napoli, P. S. 186 (Genova), 
L. Bottini, E. Evaristo, |. Fini, A. Biagi, 
P. Sperotto, S.Z.S. (Trapani), B. Chia- 
relli, Don A. Piersanti, B. Flamini, 
N. N. (Cabiaglio), N. N. (Casagiove), 
Sorelle Magistrelli, M. e M. (Marigliano), 
R. Giuffredi, L. Privileggi, V. Serra, 
X.Y.Z., Un operaio verbanese: 


Le offerte sono state distribuite come | 


da nota n. 135. 
*** RINGRAZIANO: Di Biagio, Giu- 


ROMA CENTRO DEL MONDO 


(Continuazione datia pagina 6-7) - 


Dante pone Enea all’inizio di uno 
svolgersi fatale del disegno della 
divina Provvidenza, nel quale la 
grandezza di Roma pagana é il ne- 
cessdrio preludio alla fondazione di 
Roma cristiana. «. 
Qui, in questa sala delle Origini, 


con Enea e con Virgilio è anche 


presente l'idea cristiana di Dante. 
E, infatti, continuiamo il cammino: 
— dalla repubblica ai Cesari, da Au- 
gusto a Traiano, da Marco Aurelio 
ai Severi — eccoci giungere alla 
XV sala dedicata al trionfo del 
Cristianesimo, dominata da una 
grande croce luminosa: ai lati so- 
no ricavate otto cappelle con una 
quantita di ricordi del più grande 
interesse per la vita della Chiesa 
ormai trionfante. 

Il modo vivo e suggestivo della 
presentazione dei calchi, la lọro or- 
ganica sistemazione, le didascalie 
esaurienti rendono il Museo parti- 
colarmente prezioso per scopi di- 
dattici; tutte le scolaresche di Ro- 
ma, accompagnate dai loro inse- 
gnanti, doyranno includere di an- 
no in anno una visita minuziosa a 
queste sale. I giovani non potreb- 
bero desiderare una illustrazione 
più vivace e aderente ai testi di 
storia romana, di letteratura lati- 
na, di storia dell’arte classica. 

Alle porte di Roma, vicino al- 
Appia, quasi sulle rive del Teve- 
re, il fiume sacro alle origini di 
Roma, il grande palazzo del Museo 
della Civiltà romana ha aperto le 
sue sale ai visitatori d'ogni Paese, 
come per offrire un`suggestivo pre- 
ludio alla visita di Roma e, insie- 
me, un compendio. 

Chi vuole, giungendo d’Oltralpe 
o d'Oltremare (o anche da casa no- 
stra, intendiamoci...), intendere ve- 
ramente il senso di Roma, dovrebbe 
visitare all’arrivo e ‘alla partenza 
questo Museo. E’ più e meglio di 
un Museo didattico; è un’amorosa 


raccolta che con sintesi geniale 
apre un luminoso panorama su 
« Roma aeterna» — dallo sbarco 


del pio Enea al trionfo della Chiesa 


di Cristo, in questa Roma «onde 
Cristo è romano ». 


P. G. COLOMBI 


186 (Genova), 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENIC 


untamento 


seppe Fulghesu, Angelo Cigna, Giuseppe 
Sansone, Massimiliano Larch (partico- 
larmente grato e commosso). 


AVVISO 


PER EMILIO PANELLA - Assicuro 
tutti coloro che s’interessano a questo 
case angoscioso che l'indirizzo di Panella 
è sempre lo stesso (via Borghetto - Sta- 
zione Prenestina 74-F - Roma). Una sua 
benefattrice mi scrive: « Qualche mese 


fa, in seguito ad intervento operatorio, 


fu ricoverato in clinica è la posta gli 
giungeva lì, ma riceveva ugualmente 
anche quella inviata al solito indirizzo. 
Benigno, ti prego di ricordare agli altri 
tenefattori che egli non pid essere ab- 
bandonato e se non ringrazia è perché 


‘fa fatica -a scrivere, dato che LE MANI 


SONO ULCERATE E ALCUNE DITA 
MOZZE... Iddio parli al cuore di tante 


creature che potrebbero dare largamente | 


e asciugare le più. cocenti tacrime! ». 


Voi sentite, amici, ‘che quest’anima è 


trepida di carità. 


ALBO D'ORO DELLA CARITA: 


L. BOCCHI 
+++. N.N. (Bologna), G. Blunda, P.S. 
Paola Hassemer, E.C. 
(Pontremoli), T.B. (Castelnuovo), P. Gu- 
glielmo Esposito, A. Gilodi. 
Le offerte come da nota n. 133. 


*e¢ REDAZIONE DE «LA GRANDE 
PROMESSA » (periodico dei detenuti - 


- Casa di Pena di PORTO AZZURRO .` 


Isola d'Elba, Livorno: abbonamento so- 


> stenitore L. 1000) - Sta bene’ quanto 


scritto in data 23 febbraio scorso circa 
le difficoltà della regolare periodicità. 
Quei che premeva era l'abbonamento del 
Dott. Arrigoni, che adesso sappiamo de- 
corre da! gennaio. Glielo comunichiamo 
con la, presente. ek 


RINGRAZIANO: Massimiliano 
Larch, P. Giovanni Di Gemma, Luciano 
PazzeHi, Guido Carrera.. 


1! premio « Fila 55» per ia pittura 


. è stato assegnato ad Aldo Carpi che 
rappresenta uno dei pit 


insigni 
maestri dell’arte moderna. insegna 
alfAccademia di Brera 


L’Himalaya ormai è una meta spor- 
facilmente raggiungibile. Molte 


sono le spedizioni in programma per 


scalare gli « ottomila ». Tra queste, 


una — che è partita da Genova — 

sembra la più preparata. E’ formata 

da austriaci e svizzeri a cui si uni- 
ranno tre nordamericani 


I premi annuali al « Merito educativo » sono stati consegnati a 33 inse- 
gnanti rappresentanti tutte fe regioni d'Italia. 11 premio consiste in 
un diploma e in un assegno di 250.000 lire oltre una trentina di buoni 

per viaggi all'estero destinati ai più volenterosi 


Cesare Maestri aveva lasciato le sue Dolomiti per il Cervino. Voleva 

diventare « maestro di sci» ma non è riuscito a superare l'esame. 

Allora ha deciso di scalare il Cervino da solo nonostante la stagione 

e il fatto di non conoscere la celebre vetta. E’ partito ed è tornato 

dopo due ore di scalata, lasciando, a testimoniare della sua vittoria, 
un segno sulla Croce che domina la montagna 
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(Un marinaio di una nave mercantile della Ger- 
mania orientale ancorata nel porto di Palermo, 
è riuscito di notte a sfuggire al commissario po- 
litico, gettandosi a nuoto e nascondendosi poi nei 
sobborghi della città. Ripartita la nave, si è con- 
segnato alle autorita italiane chiedendo di potersi 
imbarcare su uh piroscafo della Germania libera). 


Il caso non è insolito. 
Eppure, ogniqualvolta 
nel giro delle cronache 
mondiali lo si ascolta, 


non ci si può nascondere 
quella felicità 
di chi dice, guardandosi 


Di fatto, anche quest’ultimo 
sfuggito dalla pania, 
~~ aveva un invidiabile 


lavoro là in Germania. 


Non era di quei poveri 
rurali od artigiani 

_ costretti ormai a vivere 
legati piedi e mani 


e ai quali è ben difficile 
sottrarsi a quella briglia 
specie se a loro carico 
c’é pure la famiglia. 


Viveva su un niroscafo. 
Poteva respirare 
un’aria... non sovietica 
almeno in alto mare 


UN'OPERA DI GERSHWIN A ROMA 


A vent’anni dalla prima rappresenta- 
zione, data al Colonial Theatre di Boston, 
e dopo milleduecento repliche, nella terza 
edizione curata dalla compagnia di Ro- 
bert Breen e di Blevin Davis, « Porgy 
and Bess» @ stato portato sulle scene 


` del Quattro Fontane, e anche il pubblico 


romano ha avuto la possibilità di cono- 
scere quello ch'è considerato il capola- 
voro di Gershwin, prima che la com- 
pagnia. lasci definitivamente l'italia e 
PEuropa. 

L'azione scenica è ricavata da un 
romanzo di Du Bose Heyward, ambien- 
tato nel pittoresco quartiere negro di 
Charleston. Purtroppo debbono essere po- 
ste in certi momenti riserve in sede 
morale per quanto sia piena di originalità 
e di spontaneità. 


L’incatzante ritmo dell'opera, l'avvin- 


cente espressività della musica e Val- 
tissimo livello dell'interpretazione, tutti 
questi elementi fondamentali dello spet- 
tacolo, hanno trascinato gli spettatori ed 
ascoltatori romani. ` 

La regia, perfetta in ogni più intimo 


dente testimonianza delle capacita arti- 


dintorno: «lo sto al di qua!».. 


$ 


< 


: meglio tentar l'ignoto. 


se qli uomini potessero 
sfogarsi a tu per tu, 
sol questo ci direbbero: 

« Non ne possiamo. pit! »,. 


_particolare dell'azione, ha dato un’evi-- 


stiche di R. Breen; la direzione musicale 


(Alexander Smallens) è sembrata anche 
essa al più alto livello (soprattutto nei 
frammenti corali). l 


La Madcnna e l’Eucaristia. Documen- 
tazione iconografica, Roma, via del 
Pozzetto 160. . 


Come il titolo indica, questa pregiata 
opera, pubblicata dal Comitato perma- 
nente dei Congressi Eucaristici Interna- 
zionali, documenta, attraverso il linguag- 
gio figurativo, l’unione esistente.tra la 


devozione a Maria — il primo Taber- 


nacolo, dove Gesù riposa — e la devo- 
zione all’Eucaristia. 

Molti cattolici sapevano della devo- 
zione che i secoli passati hanno dedi- 
cato alla Madonna, sia invocandola sot. 
to diversi titoli, uno più tenero e sug- 


gestivo dell'altro, sia esaltandola nella 


architettura, scultura, pittura, poesia, 
musica ed in altre manifestazioni arti- 
stiche: ma per lo più non legavano il 
culto mariano a quello eucaristico. Ecco 
questo libro a dimostrare che in tutte 
le eta i due culti procedettero insieme 
uniti, come lo prova l'iconografia ripro- 
dotta. 

Questo libro non può mancare nella 
biblioteca di ogni studioso e devoto del 
culto eucaristico mariano. Per la dottri- 
na teologica che racchiude, per i fatti 
che mette in luce, per il prezioso do- 
cumentario che esso illustra, è un bel 
florilegio. che questo Comitato depone 
ai piedi della Regina dei cieli e dinanzi 
al Tabernacolo dei nostri altari come 
frutto dell’anno della glorificazione Ma- 
riana. 


ICILIO FELICI - «...E i ciechi vedo- 
no!», Nuova Massima. Milano. L. 700. 
Alla collana di vite di Santi e biogra. 

fie uscite dalla penna magistrale di 

Mons. Felici si aggiunge ora il profilo 


- Scondono quindi un inségnamento che 


` 


nostro marinaio 


ora ha svuotato il sacco. 


e ricavava un cespite 
discreto di guadagno 
in ogni viaggio all’éstero: — 
pero,... con Vaccompagno! 


Mo. luomo è nato libero 
e contrastarlo è un guaio. >- 
Lasciato ‘solo un attimo, 


m~ 
t + 


d - 


non ha potuto attendere 
e sé gettato a nuoto. 
Quello non era vivere: 


tin 


Uscito da quell’incubo, 


La causa sola e logica 
del rapido distacco 


è il non voler più essere * 
succube del Cremlino 

che ne faceva un numero 
e non un cittadino. 


- 


La storia è ormai monotona, 
eppure è necessario _. 
ridirla a chi dimentica 

che dietro a quel sipario — 
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di un sacerdote vera gemma splenden- 
te del Clero Pisano: Mons. Marco Sal- 
vadori. 
Ncta dominante del libro il fatto che 
con la sua cecita Mons. Salvadori « al 
buio» ha irradiato tanta luce attorno 
ase, anche dopo la sua scomparsa, e ha 
fatto pensare al granello di frumento. 
evangelico che muore per rivivere in 
tanti apostoli della Chiesa. a 
Il libro costituisce una benefica let- 
tura per tutti. 


an 


LUIGI LANARO - La rivolta dei mal- 

contenti — romanzo per ragazzi — 

Ed. Accademia Lanaro (via Ludovico ` | 

di Savoia 10/4, Roma): L. 250. : 

(u. p.) — Il m° Lanaro, animatore di 
un metodo e di una organizzazione che | 
nel campo fisarmonicistico gli hanno 
meritato una notorieta nazionale, non 
dimentica di essere-stato, ai primordi 
del suo insegnamento, a contatto dei 
ragazzi in istituti ed, orfanotrofi. She 

Da questa esperienza ha raccolto, ed ` E 
ora coordinato in questo vivace roman- | | 


zo, una messe di osservazioni preziose 
che rivelano l'animo infantile in tutti 
i suol aspetti,- particolarmente e sopra. 
tutto in quelle ribellioni che, se igno- 
rate ọ sottovalutate da genitori ed edu- 
catcri, possono compromettere il risul- 
tato dell’opera educativa. | 

Sotto la brillante veste narrativa, in ` | 
una vicenda ricca di trovate avventu- 
rose che interesseranno particolarmen- 
te i piccoli lettori, queste pagine na- 


va rilevato ed encomiato senza riserve, 


_Ditta fondata nei 1790 


Fornitrice brevettata dei Somm 
Pontefici da Pio VI a Pio XII felt. 
cemente regnante 


ARREDI E PARAMENT! SACRI 


Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 


VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredamenti per Chiese Presepi 


Giuseppe Stuflesser 
Scultore . ORTISEI, 64 (Bolzano) 


Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale 
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NUM. 20 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 15 MAGGIO 1955 


ISPONDONO: 


SACERDOTE 


G. P. - Carrara - Scrive: 

Ho eseguito in pittura una ta- 
vola: egiziana, raffigurante Horus 
che presenta ad Osiride il Re Se- 
thos I (simboli egiziani). Trattan- 
dosi di cosa pagana, sono tituban- 
te se tenerla o no esposta sopra 
un mobile cui era destinata, come 
decorazione., 

Chiedo se posso tenerla esposta 
con tranquillità di coscienza, senza 
incorrére in nessuna mancanza di 
riguardo verso la nostra santa Re- 


ligione e nessun danno per l'anima 


Se nella tavola non vi-é nulla di 
immorale nè viene. presentata in 
modo alcuno come oggetto religioso, 
non è proibito esporla e tenerla. 


FURNO GIOVANNI ~ Troina - 
Narra di un caso di ingiustizia con- 
- sumata contro di lui e ci chiede 
di intervenire. 


‘ Ogni ingiustizia è condannabile, 
sempre. Quella commessa contro di 
lei, se la narrazione risponde a 
verità, è grave. Perchè non si ri- 
volge con un esposto alle autorita 
superiori, provinciali o centrali? Lei 
capirà che simili questioni sono 
fuori della APE di noi po- 
veri giornalisti... 

P. P. - Torino - Scrive: 

Frequentemente i Vescovi richia- 
mano al dovere di insistere tanto 
nella predicazione e nelle conferen- 
ze a ceti particolari sulla santa mo- 
' destia del vestito, particolarmente 
delle donne. 

Osservo che molto di frequente 
appariscono su giornali e riviste 
cattoliche, anche dell’A. C., foto- 
grafie, che, pur non mostrando nul- 
la di gravemente scandaloso, "ure 
non conservano quel rigore di mo- 
da che esigono la morale e le di- 
sposizioni vescovili. Ora questo mi 
pare controproducente, perché abi- 
tua i lettori a formarsi una men- 
talita di modo in aperto contrasto 
‘col senso del pudore cristiano. 

I predicatori e i sacerdoti cosa 
debbono fare, se con tanta liberta 
si transige sulle riviste e sui gior- 
nali ¢éattolici circa questo punto 
della modestia del vestito? ` 


- Ci sembra sufficiente riportare la 
- domanda. La risposta dev'essere 


data dalla coscienza di ognuno, spe- — 


cialmente dei responsabili della 
pubblica moralità e della forma- 
‘sone dei giovani. 


UN SACERDOTE feltrino scrive: 

Lo scorso anno per espresso in- 
vito degli elettricisti ed operai af- 
fini chiedevo quale potesse essere 
il patrono di queste categorie. L’Os- 
servatore girava la domanda a chi 
volesse fare la proposta per tale 
protettore, dato che non esiste. Fi- 
no ad ora non ho visto nessuna 
notizia in merito. A mio avviso sa- 
rebbe indicatissimo S. Venanzio 
martire di Camerino, la cui festa 
cade il 18 maggio. 

La vita di questo martire, il ge- 


nere di martirio e gli elementi che — 


nel suo martirio appaiono mi sem- 
brano avere una stretta attinenza 
con la vita di tale classe di operai. 

Veda codesta spettabile Direzio- 
ne di esaminare la cosa, di pro- 
porre le sue osservazioni e, se fosse 
il caso, di lanciare un appello, per- 
chè quanto prima si possa affra- 
tellare questi professionisti sotto 
legida di tale santo. 


La questione è ancora aperta. 
Chi vuole intervenga. 


«MII» O «MICHI»? 


Un gruppo di studenti di Cortemaggiore ha posto a Mons. Bacci alcune > 


domande, e cioè: 


1. Se esiste e, in tal caso, qual'è il deerete di s. Pio X, con cui 
prescrive la pronuncia gutturaie — michi e nichil — di mihi e nihil. 

2. Conserva valore, e quale, oggigiorno tale prescrizione? 

3. Quale l'uso più comune e attualmente raccomandato? 


Mons.. Bacci, da noi interpellato, ha così cortesemente risposto: 
Esiste un documento pontificio « Motu proprio » di S. Piò X indirizzato 


al.Card. Dubois Arcivescovo di Parigi in data 10-7-1912 (confronta « Acta’ 


Apostolicae Sedis » volume IV, pag. 577-578). S. Pio X esorta a pronunciare 
il « latino liturgico » secondo la pronuncia romana. Si noti bene che 
Vinvito del Papa prescindeva da ogni questione scientifica. Era solo 
una norma disciplinare che naturalmente conserva ancora valore, 
A proposito della pronuncia latina, il mondo degli studiosi è diviso 


hoc infinite discussioni vengono approntate, Non si può quindi dire angers 
una parola definitiva. Sulla questione specifica del « mihi» e « nihil », 


retta pronuncia evita il « michi» e « nichil», ma aspira l’aceca. 


ORDINI CAVALLERESCHI 


ABBONATO GUIDO ORSINI - GALLARATE — Chiede se un Ordine 
equestre, cui si vantano di appartenere alcuni suoi conoscenti, ‘sia pontificio 
e comunque ancora legalmente esistente. 


L'Ordine cui Ella si riferisce non è ricongaciuto daia. Santa Sede e 
tanto meno ha la qualifica di « Pontificio ». Legga quanto è stato pubblicato 
su « L’Osservatore Romano » del 22 marzo 1953 a proposito del « sorgere 
di pretesi Ordini cavallereschi ». Quello da Lei citato figura al primo 
posto di un lungo elenco che il giornale riporta a titolo di esempio... 

Per quanto riguarda l'Italia, i‘Ordine rientra tra quelli di cui si occupa 
l'art. 8 della Legge 3 marzo 1951 n. 178 pubblicata sul n. 73 della 
« Gazzetta Ufficiale » in data 30 marzo dello stessa anno. L’articolo in 
parola vieta non solo il conferimento di simili onorificenze, ma anche 
l'uso di esse. 


ABBONATO D. ANSELMINO ERMENEGILDO . TORRAZZO BIELLESE 
— Desidera notizie sulla « Croce Lateranense » e domanda se, agli insigniti, 
spetti il titolo di « Cavaliere ». 


La « Croce Lateranense » viene conferita, ai fedeli di ambo i sessi 


che se ne siano resi in qualche modo meritevoli, ‘dal Capitolo dell’ Arci- 
basilica di S. Giovanni in Laterano. 


E’ stata istituita da Leone XIII il 18 febbraio 1903. Gli insigniti non 


hanno diritti ad alcun titolo cavalleresco. 


T. MINELLO . BARI, si meraviglia che della suddetta Croce, secondo 
quanto ha letto su un giornale illustrato, sia stato fatto un conferimento 
core, a suo giudizio. 


` Risponde per noi il trafiletto che il 30 dicembre dello scorso anno è 
comparso su « L’Osservatore Romano» e che crediamo utile riportare 
integralmente: « Accade tuttora di vedere attribuita, con una certa fre- 
quenza, la qualifica di ©’ Pontificia’’ a questa e quella distinzione, che 
risultano, invece, di natura e origine diverse. 


« In tale errore è incorso un giornale romano del pomeriggio, il quale, . 
-eon molti particolari, ha dato l'annuncio di un inconsueto conferimento 
della Suprema decorazione di Gran Croce d'Oro Pontificia Lateranense- 


di prima classe’ ' rara ed ambitissima insegna ’', aggiunge il giornale. 


« A parte ogni altra considerazione, crediamo opportuno rilevare come | 


anche in questo caso l'uso del titolo ” Pontificia *' è arbitrario e inesistente, 
non trattandosi affatto di una Onorificenza pontificia. 


« Del resto le stesse espressioni pom gose ed- i che il giornale 


romano adopera, quasi a sostegno della sua notizia, già. di per sé confer- 


mano l'improprieià ccn cui si è voluta designare la su riferita distinzione ». 


RADIO VATICANA  . 


POGGI INNOCENTE .- CERIALE — Non riesco a captare qui a Savona 
l'emittente Radio Vaticana. Vorrei ascoltare Radio-Quaresima delle 19.30 
e per quanto abbia un apparecchio a cinque valvole e sia dotato di molta 
pazienza non mi è consentito di ricevere alcun suono. Come mai? 


La « Radic-Quaresima » delle ore 19.30 viene trasmessa sulle sole onde 
medie di metri 196 e 384, ma con trasmettitori di piccola potenza, che 
possono irradiare fino a una distanza di 150-200 km. intorno a Roma. Solo 
per un fortuito gioco tra onde, ionosfera, incidenza, questa trasmissione 
pctrebbe essere ascoltata più lontano. Nel cuore della notte le onde 
medie vanno a più grande distanza, ma sempre in proporzione della potenza 
del trasmettitore. Un potente trasmettitore a onde medie entrera in 
funzione tra alcuni mesi. Avendo la potenza di 120 kw., anziché dei 5 kw. 
attuali, la. ascoltazione sara assicurata, di sera, anche per Savona. 

Nel frattempo il Sig. Poggi potrebbe tentare di ascoltare la Radio Vati- 
cana allz ore 14.30 sulle onde corte nella gamma dei metri 48 e 31; e alle 
ore 21.30 nella gamma dei metri 48, 41, 31. 

Facciamo notare che anche l’ascoltazione sulle onde corte è- difficoltosa 
in Italia, poiché la Radio Vaticana fu fondata per collegare la S. Sede 
con Paesi lontanissimi. 

Ma per i nuovi impianti in costruzione, che comprenderanno anche 
trasmettitori ad onde corte della potenza di 100 kw., son previste antenne 
direttive tali che possono convogliare l'energia a determinati’ Paesi. Una 
bucna antenna è stabilita anche per il Nord-Italia ed altre per altre 
direzioni. 

Per il momento occorre dunque che l'amico di Savona e di iks città 
egualmente distanti, tenti sulle onde corte.. ed aspetti l'entrata in funzione 
dei nuovi impiantı. 

Non si preoccupi del suo AA chis che certamente... parlerebbe, se 
gli giungessero le parole dall'alto. Tra alcuni mesi, allora, s 


CANONISTA 


L’ABB. M. F.S. S. - — 


ci domanda: 1) se una novizia, che 


ha come suoi beni un deposito ban- 
cario di un milione di lire, può fare 
la professione semplice senza bis»- 
gno di cedere a qualcuno l'ammi- 


nistrazione di tale somma (pratica- 
mente l’'amministra il padre); 2) 
se, avendo omesso di fare tale ces- 
sione, può farla durante il trien- 
nio di professione semplice. 


Alla prima domanda la risposta 
non può essere Che negativa, data 
la tassativa disposizione del can. 
569 § 1 del Codice di diritto cano- 
nico, che prescrive sempre di fare 
la cessione dell’amministrazione, 
senza distinguere secondo la natura 
o la quantità dei beni. 

Alla seconda domanda è da ri- 
spondere affermativamente, dato che 
nessuna legge canonica vieta di 
fare una tale cessione durante la 
professione semplice, anzi in alcuni 
casi è obbligatorio farla (p. es. se 
non si è fatta prima per mancan- 
za di beni, o se sopraggiungano 
altri beni). Anzi si può senz'altro 
rispondere che vi è obbligo di pro- 


cedere a tale cessione, non veden- 
dosi alcun motivo per non rime- 
diare ad una omissione (sia pure 
fatta. per inavvertenza o comun- 
que in buona: fede). 


Vari lettori ci inviano quesiti sul- 
l'ammontare degli stipendi dei di- 


pendenti di numerosi enti pubblici 


o privati. 


Non avevamo mai risposto finchè 
i quesiti ci erano inviati in modo 
sporadico, ritenendo che gli inte- 
ressati potessero, prima che si pub- 
blicasse la nostra risposta, avere 
facilmente informazioni sicure. Ri- 
petendosi però tali quesiti con in- 
solita frequenza da molti diversi luo- 
ghi, chiariamo che, salva che per 
i dipendenti statali (ai quali non 
si riferiscono i quesiti), la legge 
di regola non stabilisce norme tas- 
sative sull’ammontare degli stipen- 
di, la cui determinazione è quindi 
lasciata ai regolamenti particolari 
(talvolta approvati da autorità go- 
vernative, ma spesso senza l'inter- 
vento di tali autorità), o anche, non 
di rado, alla libera contrattazione 


delle parti. In alcuni casi vi sono 
dei contratti di lavoro, i quali ob- 
bligano tutti gli enti che aderisco- 
no alla Federazione o Confederazio- 
ne che ha stipulato il contratto col- 
lettivo; alcuni enti, pur non es- 
sendo obbligati all’osservanza di al- 
cun contratto collettivo di lavoro, 
lo osservano ugualmente o anche 
vi fanno riferimento nei loro rego- 
lamenti (nel qual caso il contratto 
collettivo diviene obbligatorio per 
lente in forza del richiamo stes- 
so). Æ in ogni caso da tener pre- 
sente l'art. 36 della Costituzione. 


Molti sacerdoti ci domandano 
chiarimenti . circa le pratiche da 
svolgere presso le autorità gover- 
native per ottenere contributi, in- 
dennizzi, sovvenzioni varie. 

Nell’impossibilita di rispondere 
singolarmente alle centinaia di que- 
siti che ci giungono, invitiamo i ri- 
chiedenti a rivolgersi alla rispet- 
tiva Curia diocesana, che fornirà 
loro tutti i chiarimenti del caso: 
in gran parte si tratta di pratiche 
che devono essere svolte tramite 
la Curia diocesana e quindi qual- 
siasi iniziativa del singolo sacerdote 
interessato non avrebbe alcun esi- 
to. A qualcuno dei quesiti rispon- 
deremo singolarmente, come lo spa- 
zio ce lo permetterà. 


la 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERÀ ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


J) 


Sono stati consultati Mons. Dante, Mons. Fallani, 
P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ci- 


rimenti scrivere: 


protti, Gessi, Piazza, Morelli. Per maggiori chia- 
« Osservaiore della Domenica » - 


Noi per Voi - casella postale 96-b 


Emigrazione 


A. F. - Forlì — Quali sono le nor- 
me che regolano la cittadinanza in 
Argentina degli stranieri? 

Un progetto di legge del Gover- 
no argentino precisa. che «si lascia 
allo straniero l'assoluta libertà di 
respingere la nazionalità che gli 
viene offerta senza stabilire effetti 
o differenze che in qualsiasi modo 
possano menomare la eguaglianza 
civile proclamata con spirito ospi- 
tale dall'art. 31 della Costituzione ». 

E’ chiaro, quindi, che gli italiani 
emigrati in Argentina, dopo cinque 
anni di soggiorno possono accetta- 
re la cittadinanza. locale, ma pos- 


-sono anche non accettarla, conti- 


nuando tuttavia ad esplicare la lo- 


ro attività e a godere dei loro di- 
ritti. 


L. F. - Firenze — Domanda se è 
stata approvata la legge per lin- 
dennizzo dei beni confiscati all’e- 
stero. 


La Commissione Finanza e Te- 
soro del Senato ha approvato in 
sede deliberante il 22 ottobre scor- 
so, íil. testo della legge Che autoriz- 
za la corresponsione di un indenniz- 


zo ai titolari di beni, diritti e in-- 


teressi italiani esistenti all’estero, 

confiscati per effetto degli articoli 

74 e 79 del trattato di pace. | 
La legge era stata gia -votata 


. dalla Camera il 30 settembre scorso. 


I connazionali, che in passato in- 
vestirono all’estero- il loro lavoro 
e la loro attivita industriale e com- 
merciale, subendo a causa della 
guerra la confisca delle aziende e 
dei beni da parte delle potenze ex- 
nemiche, quali la Russia, la Roma- 
nia, la Bulgaria, la Jugoslavia, la 


Albania, l'Etiopia e la Grecia po-. 


tranno essere finalmente indenniz- 
zati del danno loro arrecato. | 

Poichè il valore delle confische 
ha contribuito a diminuire il to- 
tale delle somme richieste a titolo 
di indennizzo di guerra dagli Stati 
vincitori all'Italia col Trattato di 
pace di Parigi, lo stesso Trattato 
agli articoli 74 e 79 ha imposto al 
Governo italiano di risarcire i pro- 
pri cittadini, che con i loro beni 


hanno decurtato l'onere ricadente. 


sull’intera nazione. 

Le modalità di applicazione di 
tale diritto di rivalsa risultano ora 
Stabilite dalla legge recentemente 
approvata. 


A. M. - Bologna — Ha avuto sen- 
tore di richieste di operai per l'O- 
landa. Gradirebbe, se possibile, no- 
tizie anche sul salario. 


Effettivamente si è prospettata 
eventualità della richiesta, da par- 
te dell’Olanda, di un nucleo di la- 
voratori italiani dell’edilizia e per 
i cantieri navali. 

La questione è ancora all'esame 
degli Organi competenti italiani e 
olandesi, e se sarà favorevolmente 
risolta, un certo numero di operai 
qualificati italiani potrà tempora- 
neamente trovare lavoro in Olanda. 
Le. categorie richieste riguardano, 
per i lavori edili, muratori, per i 
quali il compenso è di lire italiane 
197 l'ora, stuccatori (L. 215 Tora), 
carpentieri per opere in cemento 
armato (L. 182 lora), ferraioli per 
opere in cemento armato (L. 182 
ora), terrazzieri (L. 208 l'ora) e, 
per le. costruzioni navali, ferrai, il 
cui compenso per ora lavorativa è 
di lire italiane 197 e saldatori (sal- 
datura elettrica), con uguale com- 
penso orario. 

Il lavoro in tariffa è suscettibile 
di un aumento del 10 per cento au- 
mentabile fino al 35 per cento, pre- 
vio consenso del Collegio statale 
degli Arbitri del Lavoro. Il lavoro 
straordinario, oltre il numero delle 
ore stabilite, 48 per settimana, è 
compensato con un aumento del 
25 per cento. 


1917 (Luces) — La sua 
è originale e, secondo 
me, riesce piuttosto nella pittura 
a base psicologica; ma può notevol- 
mente emergere in qualunque arte. 
Deve cercare di non caricare trop- 
po le tinte e, di conseguire una 
maggiore naturalezza in tutto. Non 
difetta di bontà ed amabilità, ma 
ha qualche infiltrazione di stranezza 
e talora, benché devoto e sottomes- 
so, pùò sentire i morsi dell’invidia 
e della gelosia. Anche la sensualità 
ha in lei le sue strane impellenze; 
ma mi preme avvertiria di badare 
soprattutto a non cadere nell’op- 
portunismo o in una vita di rilassa- 


tezza e di comodo. 


OTELLO (Aosta) — Lei si trova 


in un momento di molta depres- 


sione; ma è anche vero. che per 
temperamento non è mai del tutto 
esente da depressione e malinconia, 
essendo un tipo molto affettivo, 
dotato si di una certa austerita, ma, 
per tenerezza e slancio, piuttosto 
passionale nella sua affettività. Si 
tenga molto occupato e -accetti le 
contrarietà della vita con serena 
e cristiana fortezza. Suo fialio è 
alquanto irrequieto ed ipersensibile, 
facilmente . irritabile e impaziente; 
ma certamente si calmerà e diverrà 
più fermo di carattere, giacché 
non manca di forza critica e per- 
spicacia. Lo lasci alla scuola mi- 
litare di marina e frequenti pure 
il liceo: riuscirà. 

S. P. ASTOR — Molti tratti gra- 
fici della sua scrittura si rassomi- 
gliano stranamente agli arnesi del 
suo mestiere e precipuamente alle 
scarpe. Lei crederà che io scherzi 
per rispondere facetamente al suo 
tono faceto. No. Benché siamo am- 
bedue buffoncelli (lei più di me; 
grafia profusa la sua con molti 


contrasti sprigionanti il ridicolo), 


parlo con serietà. E’ certamente 
un carattere affettivo, passionale 
ipersensibile, molto strano. Può far 
del bene ugualmente e giungere ad 
alta perfezione tanto nel campo 
strettamente spirituale e religioso 
che nel campo umano e professio- 
nale. Ma il suo non è per natura 
un bel carattere: caparbietà e re- 
missività; avarizia e generosità; 
coraggio e paura; presunzione e 
vigliaccheria; verbosità e tacitur- 
nità scontrosa; dolcezza ed aggres- 
sività. Ma, come dice lei, « lascia- 
mola lì». La sua intelligenza è 
piuttosto acuta, ha spunti e slanci 
del tutto personali ed originali. Ve- 
do che aiutato da essa e da spirito 
di perfezionamento lei raggiungerà 
la sua mèta, purché non fantastichi 
troppo o troppo si abbandoni alla 
impressionabilita. 


os 


GINO RAIMONDI — Non sono 
« il famoso grafologo P. Girolamo 
Moretti », ma lo ritengo degno della 
sua fama, fondata su una potenzia- 
lità psicologica assolutamente ecce- 
zionale. Lei tende all'osservazione 
imminuta e penetrante per acutezza e 
finezza intellettiva. Ha una gran 
fərza di. assimilazione con qualche 
mevenza di originalità resa talora 
cffettiva ` da entusiasmo e ardore 
psichico, anche se talora possa in- 
cappare in qualche cavillo e minu- 
ziosita. E’ un’indole affettiva, sem- 
price, modesta, bonaria, remissiva. 
Tottavia, ha della tenacia e del 
risentimento che moderando la ce- 
Cevclezza eccessiva pongono il sog- 
getto (quando lo pongono) in un 
curioso equilibrio di opposte ten- 
denze. Neppure la sua modesiia, 
come lei ben sa, difetta di amor 
proprio e presunzione; ma tale im- 
postazione caratteriologica, può ren- 
dere meno arduo l'esercizio delle 
virtù cristiane. 


ROMANO MORELLI 
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Fu un duro lavoro. 
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I ritorna a parlare di scandali 
nel campionato di calcio. E 
si è ritornati a parłarne con 
quella compiacenza — spe- 
cie da parte di certi giornali 
— econ quel gusto dei parti- 


-eolari che sembrano la caratteri- 


stica di questi nostri tempi deside- 
rosi di torbide emozioni. 

La polizia dirà quel che c'è di 
vero e di reale nei rapporti tra il 
« Milan » ed il sig. Nando Panciroli 
che ańdava in giro a comprare giuo- 
catori perchè tifoso della squadra 
rosso-nera. L’episcdio può servire a 
noi solo come occasione per ramma- 
ricarci di certi inquinamenti che si 
sono verificati nello sport e che 
sono potuti avvenire perchè c'è an- 
cora gente convinta della bontà di 
quella turpe massima secondo cui 
il fine giustifica i mezzi; e per ag- 
giungere a questo un altro ramma- 
rico, colłegato però strettamente 
con il primo. E cioè che l'accusa 


contro il « Milan » è partita dagli 


ambienti di una squadra che nel 


passato ebbe a giovarsi proprio del 


comportamento cavalleresco dei 


rosso-neri. Questi, all’ultima gior- 


nata del campionato 1950-51, era- 
no gia sicuri campioni d’Italia. Do- 
vevano giuocare solo con la squa- 
dra della società donde é indiretta- 


mente venuta linsinuazione di que- 


sti giorni. Ebbene, tutti videro chia- 
ramente che quel giorno i milanisti 
non si impegnarono affatto in modo 
aa far vincere i loro avversari, da- 
to che questi erano in pericolo di 
retrocessione, 

La squadra non si salvò lo stesso, 
nonostante la vittoria, ma il gesto 
rimase ugualmente, Fu ricambiato 
con lo svolgimento di una partita 
amichevole e con la pubblicazione 
di quella lettera del sig. Panciroli 


che ha dato stura allo scandalo di 


questi giorni. 

Non basta, ma proprio in quegli 
stessi ambienti dove è stata consi- 
gliata la pubblicazione di questa 
lettera (lettera in cui si assicurava 
un dirigente del « Milan » che un 
certo giuocatore era disposto a non 
impegnarsi, per 600.000 lire,. nel 
prossimo incontro che attendeva i 


Foni ha guardato con profonda malinconia la sua squadra 

mentre a Milano subiva una ennesima sconfitta da parte 

del Napoli. Stanchezza fisica o dissesto morale accusa la 
squadra dell'inter, già brillante campione d'italia? 


` (Continuazione della terza pagina) 


sità alle quali abbiamo accennato. 
Costruirono 
Chiese, Rettorie, Scuole, facendo de- 
biti; li pagarono faticosamente con 
denaro offerto dagli stessi immi- 
grati italiani, rieducati nel dovere di 
sostenere convenientemente la pro- 
pria Chiesa; ma si dovettero atten- 
dere pazientemente che passassero 
anni e anni, prima cehe essi potes- 
sero offrire ai loro Parroci delle 
offerte sostanziose e regolari. Eppu- 
re gli Scalabriniani sono riusciti. 
Nel 1901 Mons. Helder, un sacerdo- 
te tedesco residente a Nuova York, 
ebbe a dire personalmente a Mon- 
signor Scalabrini: « Dobbiamo rin- 
graziarvi in ginocchio del bene che 
voi ci avete fatto. Prima che venis- 
sero i vostri compagni, noi credeva- 


SCANDALI NEL CAMPIONATO 


rosso-neri), qualche anno fa era ma- 
turata l’idea di convincere un arbi- 
tro a favorire la squadra locate nel 
difficile incontro con il « Novara ». 
L’arbitro acconsenti, ma fu talmen- 
te maldestro nel suo favoreggia- 
mento che tutti se ne accorsero, e 
da quella volta egli non potè piu 
scendere in campo, 

Questi sommari ricordi dovreb- 
bero ammonire tutti i dirigenti di 
societa a non fare gli scandalizzati, 
mae soprattutto ad imporsi un reci-. 
proco corretto.comportamento, An- 
che per far dimenticare un passato 
che, piu o meno, colpisce tutte le 
squadre, tanto da poter veramente 
dire che non esiste alcuna societa 
in grado di scagliare la prima pie- 
tra perchè priva di peccatucci. 

- Vogliamo fare una rievocazione 


di piccoli e grandi scandali del pas- 


sato, scoppiati nel giuoco del cal- 
cio? Bisogna risalire molto indietro 
negli anni e tornare al periodo co- 


‘siddetto « eroico » del caicio italia- 


no. Il presidente del « Genoa » ave- 
va promesso mille lire per ciascuno 
agli attaccanti Sardi e Santamaria 
perchè passassero dalla « Doria» 
al sodalizio rosso-blu. Poichè al 
momento del pagamento non aveva 


denaro in ccntanti, firmò due asse- — 


gni. I giuocatori si recarono in ban- 
ca per incassarli, ma incapparono 


in un cassiere doriano per la pelle. 


Costui comprese tutto, rinviò con 
una scusa il pagamento al giorno 
dopo e nel frattempo fece fotogra- 
fare gli assegni. 


Queste fotografie finirono natus 


ralmente sui tavoli della Federazio- 
ne la quale intentò un vero e pro- 
prio processo al « Genoa ». Questo 
processo si tenne davanti a tutti i 


-dirigenti di società, in una città 
piemontese, e come. giudici aveva le 


massime autorità. federali. Il « Ge- 


noa» fu assolto perchè un suo diri- 


venne 


gente seppe canovolicts le carte in 


` tavola. In una appassionata arrin- 
ga difensiva, dimostrò che non Cera 


nulla di male offrire del denaro a 
due giuocatori disoccupati, Tutte le 
società, quando cartellinavano un 
giuocatore, non gli offrivano anche 
la possibilita di avere un impiego 
per vivere? (Si era allora ai tempi 
del dilettantismo). Ebbene, il « Ge- 


noa» aveva invano cercato un po- 


sto per Sardi e Santamaria. Non 
avendolo trovato aveva dato mille 


lire a ciascuno dei due giuocatori 


perchè si potessero mettere insieme 
ed aprire un negozietto. 

-Da allora il denaro entrò ufficial- 
mente nel giuoco del calcio e gli 
dato un nome: «mancato 
guadagno ». Era un « mancato gua- 
dagno », cioè una specie di risarci- 
mento spese ai giuocatori, che in 
taluni casi raggiunse le otto mila 
lire al mese, qualcosa come mezzo 
milione di oggi. E ci furono tante 
poche proteste, allora, che Punico 
a rimetterci fu proprio il cassiere 
doriano, il quale venne licenziato 


per violazione del segreto profes- — 


sionale. | 

_I dirigenti di società avevano trc- 
vato che il denaro, abilmente ma- 
neggiato, poteva diventare un va- 
lido strumento per rinforzare la 
squadra, e non si fecero pregare 
per spenderlo a torto o a ragione. 

Una società che si avvalse di que- 
sti sistemi fu, sempre sul filo del 
rasojo della ccrrettezza formale, 
proprio la «signora del calcio ita- 
liano», cioé la « Juventus ». Il suo 


» presidente nel 1923 riusci a persua- 
‘dere Virginio Rosetta a lasciare la 


« Pro-Vercelli» per diventare ter- 
zino della squadra bianco-nera as- 
sicurandogli un regolare stipendio 
mensile, magari come impiegato 
della FIAT. I vereellesi si irritaro- 
no e portarono la questione davanti 


Czeizler, dopo aver lasciato la guida tecnica della Nazio- 
nale, dirige la Sampdoria. La squadra genovese è tra le 
prime nella zona centrale della classifica, più avanti della 
rivale Genoa che è rimasta tra le squadre pericolanti 


ventus », 


al Consiglio Federale negando il 
nulla-osta a Rosetta. Qualche mese 
dopo però il nulla-osta fu concesso 
perchè — come si seppe in seguito 
— į « provinciali » avevano accetta- 
to dai cittadini un indennizzo di 
50.000. lire che sarebbero poco me- 
no di 5 milioni di oggi. 

Un altro memorabile scandalo 
trovò la società bianco-nera impli- 


čata indirettamente e l’altro glorio- 


so sodalizio torinese, proprio il 
« Torino » con le mani nel sacco. 
Era da poco finito il campionato 
1926-27 vinto dai granata. Un gior- 
nale milanese, « Lo Sport», scris- 
se che qualche irregolarità aveva 
viziato il torneo. Di rincalzo venne 
un settimanale romano, il «Tifone» 
(lo stesso che ha aperto lo scandalo 
di questi giorni contro il «Milan»), 


il quale parlò apertamente di « mar- 


cio». La Federazione fece finta di 
nulla. ma iniziò un'inchiesta segre- 
ta. In seguito alle rivelazioni di un 
giornalista e di uno studente, si 
apprese che il terzino della « Ju- 
Luigi Allemandi, aveva 
ricevuto, alla vigilia della partita 
fra la sua squadra ed il « Torino », 

la promessa di un dirigente grana- 


ta che gli sarebbero state consegna- 


te 50.000 lire se avesse giuocato ma- 


le contribuendo al successo della 
‘squadra avversaria. Aliemandi ac- 


cettò ed intascò metà della somma. 


‘Al termine della partita intascò la 
altra metà, nonostante fosse stato 


fra i migiiori in campo. 
Ottenute le. prove, Allemandi e il 


- dirigente granata confessarono. Il 


titolo di campione fu tolto al « To- 
rino », i suoi dirigenti ed Alleman- 
di vennero squalificati a vita, -Do- 
po qualche anno il terzino venne 
però amnistiato e potè tornare a 
giuocare. Da allora in poi'si com- 
portò esemp:armente, tanto che di- 
venne persino capitano della « Na- 


zionale » e campione del mondo nel | 
1934 a Roma. 


L’elenco dei casi di corruzione 
non si arresta qui. Anche negli an- 
ni seguenti si continuò a vociferare 
di-« partite comprate » e di giuoca- 
tori ed arbitri venduti. Talvolta 
erano chiacchiere, ma tal’altra si 
trattava di fatti veri anche se non 
comprovabili. 


Di tanto in tanto però appariva 
qualche secco comunicato che di- 
stanziava una -squadra all'ultimo 
posto per accertato tentativo di cor- 
ruzione, anche se generalmente si 
trattava di compagini delle serie 
inferiori. Non più tardi di tre anni 
fa, nel dicembre, vi furono drastici 
provvedimenti contro alcune socie- 


“ta meridionali. Due anni or sono 


il Presidente della Lega Nazionale 
annunciò che era stato scoperto un 
mediatore di loschi affari fra squa- 
dre di calcio e denunciato alla poli- 
zia, sebbene il codice penale non 
contenga alcun articolo contro chi 
offré danaro a giuocatori per farii 
giuccar mate, Ci sarebbe la catego- 
ria della cerruzicne di impiegato o 
funzionario. Ma siccome i giuoca- 
tori non sono ufficialmente profes- 
sionisti, così i tribunali non posso- 
no far nulla, a meno che non si ca- 
da nella calunnia, come sembra il 
recente caso del « Milan », per cui 
il reato assumé una diversa fisio- 
nom a. 


Per tutti questi scandali noi non 
ci turbiamo troppo. Di solito, chi si 
straccia- le vesti in simili casi è 
colui che ha la coscienza sporca. 
E poi bisogna avere il ccraggio di 
ammettere che se il denaro viene 
epeso, non per curare gli impianti 
e la preparazione tecnica e merale 
degii atleti, ma per corrompere lo 


-avversario, vuol dire che chi lo da 


profumatamente, cioè il pubblico, 
non è capace di rifiutarlo al mo- 
mento buono. Togliete a certi diri- 
genti i mezzi, e vedrete che anche 
la corruzione finira per ricadere su 
chi, spregiudicatamente, ha voluto 
tentarla. 


ANTONINO FUGARDI 


Busini sorride, ma non sembra molto convinto. If Milan, 

da tui diretto, ha navigato tra burrasche e sconfitte ed ha 

sentito il passo delle due squadre inseguitrici. Lo scudetto 
cra è sicuro, ma le lodi di tutti vanno all'Udinese 


mo gli italiani refrattari a qualun- 
que propaganda di bene, e quindi li 
abbandonavamo al -loro destino. 
Dobbiamo oggi riconoscere che la 
Colonia italiana è la migliorè di tut- 
te le altre... ». 

In questo riconoscimento è com- 
pendiato tutto il successo degli 


Sealabriniani negli Stati Uniti. Essi 


fondarono una Parrocchia dietro 
laltra; già nel 1905 erano funzio- 
„nanti venti Parrocchie; altre venti 
vennero fondate in seguito. Ai. 350 
mila italiani presenti negli S. U. se 
ne aggiunsero entro il 1924 altri 
quattro milioni e mezzo circa. Gli 
immigrati tornarono felici alla loro 
Chiesa, respirando la loro aria; e 
nello stesso tempo si sentirono di- 
fesi nei loro diritti, assistiti nel lo- 
ro processo graduale di americaniz- 


zazione, senza perdere la freschez- 
za della loro tradizione cattolica; 
potettero difendersi dallo sfrutta- 
mento sistematico, si sentirono più 
‘forti perchè protetti da abusi di 
ogni natura; vennero sollevati dalla 


preoccupazione dell’educazione dei 


loro figli, perchè gli -Scalabriniani 
pensarono alla seconda generazione, 
seguendola, raddrizzandola, dando 
ai giovani nati in una seconda pa- 
tria la coscienza della civilta, della 
cultura, della tradizione italiana. 
Questa seconda generazione costi- 
tuisce oggi la più solida base della 
Chiesa cattolica americana. 

Oggi gli Scalabriniani possono 
essere fieri della loro opera. Sono 
cinquant’anni dalla morte di Mon- 
signor Scalabrini (1° giugno 1905); 
e le colonie italo-americane sono 


oggi vitali e robuste; lé Chiese ita- 
liane fiorenti; le 36 Parrocchie Sca- 
-labriniane hanno tutte una scuola P A N T H E O N 
annessa; nei Seminari Scalabrin'a- | AROGO COS TANT.NWO 
-ni si coltivano le vocazioni; a Villa 
Sealabrini i vecchi italiani trovano 
riposo e conforto; con l'’« American 
Committee on Italian Migration » 
nato nel 1952 si vuol influire sulla 
opinione pubblica- americana per 
facilitare il passaggio di leggi in 
favore di un incremento sensibile = 
della immigrazione italiana, per as- | sonc-opera dela S.r.. CARBEN - 
sistere spiritualmente e material- OMA + 


{ lsvori in ce so di restaurazione al E. 


776.060 Ditta specializzata in 

mente i nuovi immigrati. E l'opera ogn' restauro d'opere d'arte . Mar- 

i mi e pietre ın genere - Architetture 

degli Scalabrinient continua e con Mosaici Affreschi 
tinuerà; essi sono pronti ad assu- Sistema břevettato | 

-mersi nuovi impegni negli S. U., nel CARMINE BENEDINI 


Canada, dovunque possa essere ri- 
- chiesta la loro opera. Hanno ormai 
un'esperienza grandiosa e preziosa 
e molte felici realizzazioni al loro 
attivo; possono continuare quella 
opera che Mr. Paul Fuller definì nel 
1901 alla presenza dello stesso 
Mons. Scalabrini, « non solo un’ope- 
ra di pietà, ma di santa Sapienza ». 


MARIO DINI 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 


Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
Laboratorio EON: SS' - Via Bidone 25 Torino 
Aut. ACIS N. 72588 
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-Giro ciclistico d'Italia che dopo 
- Je Alpi Occidentali, raggiungerà 


- Tgscana, Umbria, Lazio e Campa- 
‘Ma, fino @ Napoli, da dove risaiirà, 


dori dovranno percorrere un totale 


correranno 1.134 km. e da Viareg- 
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il giorno 7 si è riunita nel palazzo apostolico vati- 
cano, alla presenza del Sommo Pontefice, ta Con- 
gregazione dei Riti generale nel corso della quate 
i Cardinali, i prelati officiali e i consultori teologi 
hanno dato il loro voto sul martirio dei Servi di 
Dio uccisi a Laval nel 1794 durante ia rivoluzione 
francese, e sui miracoli operati per intercessione 
del Servo di Dio Marcellino Champagnat, francese 
(1789-1840), fondatore dell'Istituto dei Fratelli Ma- 

isti. 

j | Martiri di Laval, quattordici sacerdoti e un 
religioso e quattro donne, furono uccisi per non 
aver, i primi, voluto prestare il giuramento alla 
Costituzione civile imposto al clero dalla Rivolu- 
zione, e per essere rimaste ferme nella loro fede, 

miracoli dovuti all’intercessione del Servo di 
Dio Champagnat, sono avvenuti uno a Betafo, nel 
Madagascar, dove Giovanni Amato Rainavo guari 
da meningite cerebro-spinale; e l’altro a Portiand, 
negli Stati Uniti, dove Giorgina Grondin fu sanata 
da cancro al pancreas. 

Dopo il voto, it Sommo Pontefice ordinava la 
lettura e la promulgazione dei relativi decreti. 


Le solenn? cerimonie di beatificazione si terranno 
in San Pietro il 29 maggio, per il Servo di Dio 
Champagnat, e il 19 giugno per i Martiri di Laval. 


* * 


IL NUOVO MAESTRO DEL SACRO PALAZZO 
A succedere al padre Michele Browne — eletto, 


"7 com'è noto, !’11 aprile Maestro Generale dell’Ordine 


Domenicano — nella carica di Maestro del Sacro 
Palazzo, il Papa ha chiamato it padre Luigi Ciappi, 
dello stesso Ordine Domenicano, nominandolo, in 
pari tempo, teologo della Segreteria di Stato, « ad 
personam » e «durante munere », cioè per tutto 
il tempo che sara Maestro del Sacro Palazzo. 


iI padre Ciappi è nato a Firenze 46 anni fa; 


— 


( DIETRO IL PORTONE DI BRONZO 


Prossime cerimonie 


tica e morale al Pontificio Ateneo « Angelicum », del 
quale era anche Decano della Facoltà teologica. 


Autore di numerose pubblicazioni e collaboratore 
di autorevoli riviste, ha provveduto alla riedizione, 
in 22 volumi, delle opere de! celebre predicatore 
di Notre Dame di Parigi, padre Giacomo Monsabré 
(1827-1907). Parla, inoltre, le tinewe francese, in- 
glese, tedesca, spagnola e portoahese. 


L origine dell'ufficio di Maestro del Sacro Palazzo 
risale al pontificato di Innocenzo IV il quale, nel 
1246, istituì presso la sua Corte — che allora si 
trovava a Lione — una scuola di teolonia e di 
diritto canonico e civile che seguisse la Corte 
dovunque si recasse e ciò nell'interesse di quanti 
da tutto il mondo confluivano alla Sede Apostolica 
e_ degli stessi membri della Curia. H primo a 
rivestire tale carica — col titolo di docente presso 
la Sede Apostolica — fu il domenicano Bartolomeo 
da Vicenza o da Brevanza, promosso, poi, nel 1252, 
Vescovo di Limassol (Cipro). 


L'espressione « Maestro del Sacro Palazzo» si 
trova per la prima volta in documenti del sec. XIV. 


Cessata, poi, l'attività della sc:ola, if Maestro 
rimase come teologo di fiducia del Pava; enli è 
pure consultore del S. Uffizio e prelato officiale 
delta Congregazione dei Riti. Fa parte della Fami- 
glia Pontificia e, pertanto, accompaana il Sommo 
Pontefice nelle Cappelle Papali e nelle funzioni e 


laureato in teologia, ha insegnato teologia dogma- | udienze solenni, e abita in Vaticano. 


GIRO D'ITALIA 
Parte sabato 14 da Milano il 38° 


aver raggiunto Torino e valicato 


la Francia a Cannes, scendera in 


attraversato l’Appennino. abruzze- 
se, lungo l'Adriatico, fino a Trie- 
ste; dalla Citta giuliana, il Giro 
affronterà le passando 
per Cortina d'Ampezzo e Trento e, 
infine, tornera a scendere verso 
Milano dcve si concluderà il 5 
giugno. 

Sono, dunque, 21 giorni di corsa 
(23, se si contano le due giornate 
di riposo) durante i quali i corri- 


di 3857 km., suddivisi 
guenti 21 tappe: : 

1*) Milano-Torino (14 maggio): 
km. 200; piana. 

2)* Torino-Cannes (15 maggio): 
km. 248; montagnosa con i Colli di 
Tenda (m. 1321), di Bouis (879) e 
di Braus (995). 

3°) Cannes-S. Remo (16 maggio): 
km. 115; mista con salite a Grasse 
(335) e Cornice (430). 

4°) San Remo-Acqui (17 maggio): 
km. 199; mista, col S. Bartolomeo 
(620) e il Col di Nava (930). 
5°) Acqui-Genova (18 maggio): 
km. 173; mista con lo Scoffera (674) 
e il Caprile (473). 

6°) Circuito di Genova (19 mag- 
gio): km. 18 a cronometro a squa- 
dre. 

7°) Genova-Viareggio (20 maggio): 
mista; con la Ruta (130), il Bracco 
(615) e La Foce (241). A Viareggio 
si conclude il primo gruppo di tap- 
pe, con il primo riposo del Giro, 
fissato per il 21 maggio. Per rag- 
giungere Viareggio i corridori per- 


nelle se- 


gio affronteranno il secondo grup- 
po che è anche il piu lungo e che 
inizia con la tappa: 

8°) Viareggio-Perugia (22 mag- 
gio): km. 244 con arrivo in salita 
a quota 493. . 

9°) Perugia-Roma (23 maggio): 
km. 178, mista, con una sensibile 
ascesa a Narni di m. 350. 

10°) Roma-Frascati, cioè, Circui- 
to dei Campionati mondiali su stra- 
da (24 maggio): km. 240 (12 giri del 
Circuito, con due rampe per cia- 
scun giro). 

11°) Roma-Napoli (25 maggio): 
km. 236, piana, 

12°) Napoli-Scanno (26 maggio): 
km. 180, montagnosa, con le salite 
di Rionero (1.052), del Pian delle 
Cinque Miglia e di Scanno (1.030). 
_ 13°) Scanno-Ancona (27 maggio): 
km. 251, la più lunga tappa del 
Giro, con qualche rampa in pros- 
simita dell'arrivo. 

14°) Ancona-Cervia (28 maggio): 
km. 171, mista con la scalata di 
San Marino (643). 


Si svolgono a Roma, con pieno successo tecnico ed 
organizzativo, i campionati internazionali di tennis. 
Mentre andiamo in macchina, gli italiani Gardini e 
Merlo, superando rispettivamente lo statunitense Patty 
e l'argentino Morera, si sono classificati per la finale 
del torneo che per la prima volta vede di fronte due 
nostri tennisti, tra i migliori in campo internazionale 


UN LIBRO FRANCESE ALL'INDICE 


La Congregazione del S. Uffizio ha pubblicato un 
decreto — recante la data de! 27 aprile 1955 — col 
quale il volume della francese Marcelle de Jouvenel 
intitolato « Au diapason du ciel» (introduzione di 


` Gabriel Marcel) viene inserito nell’tndice dei libri 


proibiti. 

in una nota dedicata al decreto, « L’Osservatore 
Romano» rileva che la De Jouvenel ha sentito il 
bisogno di elevarsi «au diapason du ciel» per 
conversare, attraverso la propria scrittura che ella 
dice « automatica », con lo spirito del suo defunto 
figħo, Rolando, e avere con lui una specie di 
supplementare comunione di vita. La penna che 
ella crede mossa da un’indefinibile forza estranea, 
scivola e imprime sulla carta esortazioni provenienti 
dal figliuolo vivo ancora « nell'aldilà » e invitanti 
la madre a menare una condotta intensamente 
spirituale, a lei prima estranea e ignota, L'autrice 
descrive pure apparizioni di stelle e di punti lumi- 
nosi e predizioni da lei attribuiti all’azione invi- 
sibile del suo Rolando. 

IiI noto filosofo esistenzialista Gabriel Marcel ha 
creduto avallare con la sua autorità il libro della 
De Jouvenel suggerendone il titolo « Au diapason 
du ciel» e premettendovi un'introduzione nella 


quale esprime chiaramente la sua solidarietà con 
le idee e i sentimenti. di questa madre e tenta di 


- Buratti nel Giro della Spagna è stato il migtiore degli italiani, vincendo if Gran Premio della Montagna. 
‘Nella classifica generale ha occupato l’8° posto. | corridori italiani hanno vinto molte tappe 


il sig. Panciroli, il sedicente « arbitro » di partite rego- 
late attorno ad un tavolino di caffé, ha ripetutamente 
scagionato dirigenti e giuocatori del Milan, dichiaran- 
do che per amore della squadra era disposto a sacrifi- 
care milioni. HI Panciroli, di cui se ne sta interessando 
la Questura di Milano, risulterebbe un disoccupato. 
Una violenta polemica giornalistica è in corso 


fungare oltre la 


PaG. 


chiarirne il recondito significato spirituale. II Mar- 
cel propende ad ammettere la realtà oggettivy dei 
fatti riferiti dalla De Jouvenel. Pur avvertendo i 
danni derivanti dalle pratiche dirette ad avere 
comunicazioni coi defunti, egli pensa che un cat- 
tolico vi può ricorrere col permesso del proprio 
direttore spirituale per non soccombere alle tenta- 
zioni contro la fede e per non cadere in un pessi- 
mismo desolante allorché la morte lo priva delle 
persone più care, Dispiace sottolineare tali affer- 


. mazioni nelle pagine d'un filosofo cattolico! 


Che dire poi del contenuto e del valore di questi 
messaggi d’oltre tomba? A parte la forma inespli- 
cabile dell’influsso psico-fisico dell'anima del figlio 
defunto su quella della madre superstite, si resta 
sorpresi della serqua d’errori grossolani in materia 
religiosa: manca in tali misteriose comunicazioni 
il concetto della spiritualità e immortalità della 
anima, del peccato e della Redenzione, della vita 
futura. Le pietose illusioni emanate dalla psiche 
tormentata della desolata madre di Rolando — 
come quella che l'aldilà è eguale per tutti, perché 
Vinferno si soffre quaggiù — impari a sostituire 
le verità divinamente rivelate, possono danneggiare 
la fede malferma degli ingenui e degli ignoranti 
e di molti instabili spiriti della turbata - nostra 
epoca, mossi verso nuove forme di deviazioni mi- 
stiche, di magia e di occultismo e anelanti a pro- 
morte i loro rapporti affettuosi 
con le persone che in vita costituivano la loro 
gioia intima e forte. Questo stato d’inquietudine, 
oggi assai diffuso, spiega la rapida diffusione del 


diario « Au diapason du ciel», con grave danno 


delle anime: 


Valga l’energico provvedimento del S. Uffizio a 
volgere le coscienze turbate dal dolore alla ricerca 
di consolazioni vere, profonde, durature, nell’ambito 
della grande speranza cristiana. 


SANDRO CARLETTI 


~ 


15") Cervia-Ravenna (29 maggio): 
km. 48, a cronometro individuale. 
16") Ravenna-Lido di Jesolo (30 
maggio): Km. 244, piana. 
17°) Lido di Jesolo-Trieste (31 
maggio): km. 146 con la salita di 
Opicina sul finale di m. 316. 
Col Secondo Riposo a Trieste 
(1° giugno) si conclude i] secondo 
gruppo di tappe di complessivi km. 
1.938 e s’inizia il terzo e ultimo con 
la tappa: | 
18°) Trieste-Cortina d’ Ampezzo 
(2 giugno): km. 241, montagnosa, 
con le scalate della Mauria (1.295), 
di Pieve di Cadore (878) e di Cor- 
tina (1.210). 
19*) Cortina d’ Ampezzo-Trenio 
(3 giugno): km. 230, montagnosa, 
con i passi del Falzarego (2.105), 
del Pordoi (2.239), di Rolle (1.970) 
e di Broccon (1.616). i 
20°) Trento-San Pellegrino (4 giu- 
gno): km. 214, mista con il Colle di 
S. Eysebio (574): 
21*) Trento-Milano (5 giugno): 
km. 100 piàna.. 3 
Riepilogando, le tappe piane so- 
no 6, per un totale di 846 km.: 
quelle miste 11, con 2.112 km. e 
4 di montagna, per complessivi 
899 km. 
Le tappe superiori ai 200 km. 
sono 11, 8 quelle fra i 100 e i 200 
e 2 quelle a cronometro, inferiori 
ai 100. 
Nel complesso, il Giro non ap- 
pare eccessivamente severo, sia per 
la brevità, delle tappe, sia per la 
non troppo rude asprezza dei per- 
corsi montagnosi; non è il caso di 
formulare giudizi preventivi in prc- 
posito; si può, in ogni caso, osser- 
vare che la maggior parte dei cor- 
ridori, nell’edizione dell’anno scor- 
so e in quelle precedenti, hanno 
sempre dimostrato di non gradire 
le tappe molto lunghe. Vedremo 
se, ora che i loro desideri sono 
stati esauditi, sapranno dare alla 
manifestazione quel carattere di 
vivacità agonistica che tutti si at- 
: tendono. 

L’elenco compieto dei parteci- 
panti non è ancora ultimato e, 
quindi, anche perchè non sarebbe 
facile, rinunciamo ai pronostici; è 
comunque augurabile che il Giro 
d'Italia serva a mettere in luce la 
reale situazione del ciclismo italia- 
no, specialmente per quanto riguar- 
da le possibilita dei giovani. E’, 
pertanto, indispensabile che que- 
sti simpegnino seriamente, trascu- 
rando tutte quelle considerazioni 
antisportive — anche se economi- 
camente vantaggiose — che troppo 
spesso hanno stroncato opportune 
e desiderabili iniziative. 

A proposito di partecipanti, in- 
fine, vogliamo sottolineare la du- 
rata eccezionalmente breve di un 
proposito di Bartali, il quale, co- 
me si ricorderà, annunciando il 
proprio ritiro dalle corse, affermò 
che non si sarebbe più interessato 
di sport, non avrebbe più letto un 
giornale sportivo e non avrebbe 
mai seguito una corsa ciclistica. 
Promessa di marinaio, è il caso di 
dire, perchè Gino, ad appena quat- 
tro mesi dall’enunciazione del ri- 
nunciatario programma, lo ha mo- 
dificato tanto radicalmente, da ac- 
cettare l’offerta di un quotidiano, 
per la quale, non solo seguirà il Gi- 
ro d'Italia, ma scriverà le sue im- 
pressioni sul medesimo. Di modo 
che fra i « partecipanti » al Giro 
ci sara quest'anno ancora una vol- 
ta Gino, sia pure in veste diversa 
da quella consueta. 


CESARE CARLETTI 
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L’iniziativa di curare le tombe dei caduti in guerra, intrapresa dalla Pontificia Opera di _ 
Assistenza e dal nostro giornale, durante Anno Santo, continua nella associazione delle 
« Lampade della Fraternità », 
in. nome del sacrificio dei morti, in una comune aspirazione di pace. A Roma sono 
venuti i rappresentanti di molte Nazioni europee per rendere più efficiente l'intesa e'da 
Roma tutti si sono recati a Montecassino dove le lampade sono state poste accanto alla - 
tomba di San Benedetto. L’olio per alimentarle è stato offerto quest'anno dalla città 
di Milano. L’Abate Rea ha esaltato, nella sua.omelia, il significato cristiano delle « Lam- 
pade ». NELLE FOTO: 
‘suo saluto — L’Abate Rea accende le « lampade » che poi consegriera alle delegazioni 


sorta con il 


medesimo - spirito di amore per unire i vivi, 


il rappresentante del Comune di Milano, ing. Gambelli, ‘porta il 


Con l'impiego di parecchie tonnellate di esplosivo un enorme blocco. di granito è stato fatto staccare 

dal Monte Carme nei pressi di Varallo Sesia. Da venti anni resisteva ai ripetuti tentativi dei mina- 

tori che cercavano di farlo crollare. La cava, che aveva fornito il materiale per la stazione di Milano, 
era stata quasi abbandonata. Ora darà lavoro a centinaia di operai 


.,A Padre Gemelli, Rettore Magnifico dei Universita del Sacro Cuore, 
il Presidente del Consiglio Superiore Spagnolo ‘delle’ Investigazioni 
‘Scientifiche ha dato la medaglia d’oro in segno di riconoscenza per i 


meriti conseguiti. dall’illustre ‘francescano nel campo- delle _ Scienze 


Nel cimitero di Quaregnon, nel Belgio, alla presenza delle Autorita, 
delle rappresentanze dell’O. N. A.R.M.O. e di tutte le Associazioni italiane, 
é stata benedetta una tomba a ricordo degli italiani vittime del lavoro 


L’ex ergastolano Galli, dopo trentatre anni di carcere, ritcrna alla vita 
civile, graziato dal Presidente Einaudi. Ha voluto ringraziare perso- 


nalmente Sua Eminenza il Cardinale Lercaro — che si interessò per 
fargli ottenere la grazia — e gli ha regalato un cardellino che gli fu 
compagno fedele nelle lunghe penose ore della detenzione 


PUBBLICITA' 


(per mm. di col.: Commerc. L. 100: finanz. cronaca L. 250. Rivolg. alla Concess. esel; 


S. p, a. A. Manzoni & C. 


Roma - Piazza S. Ignazio, 153-- Tel. 64091 - Milano: via Agnello 12, e Succ. 
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